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A chi Legge* < 

Ccetta V cortese Lettore éjueUa 
mia qualunque ejfa- fiafi materiale 
fatica y e^ricavane quel profitto 
che "Duò provenirtene , fe a cafo fei 
in ijiato d' abbifognarne . E * partcf 
H*ore oziofe f e fiimerommi affammo felice % 
fe à te farà cagione di paffarne quaicb* al- 
irà . Io' non fono flato alla lettera; hò peti 
proccurato d'eJJ ere fedele al fentìmento . Non 
ricercare la fubUmità nella fr^e^ da cbt% 
oltre alV ejfere del tutto mejtferto nelVarte 
dello fcrivere y riflèttendo alla materia ^che 
ituttà è di precetti , non Ji è curato, che di 
fcrìvere cbtaro , e d^ imitare il pià , clrr bà 
potuto la nobile femplicità del puro Jììle di 
chi • %ià compofe quejì ' Opera • Condona la 
nojoìa , tuttoché neceffaria replica di più for^ 
moie y e parole ; correggi^con pa^ìen^a^ ps 
errori^ e vìvi felice. 
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Vidi , 9c perlfRi de ordine Revfrendiffimi P^t^is 
S T. Mac;iftrì R Jofeph Marisr Gillt , diètiiffi. 
mi loquìfiforis Parai» , ejafq; perliof otianim^Opos 
ififcriplfilli Della manitréditHifrare Affari coi Sovrani , 
della urilità de Trattati della [delta degli Amba f ci a^ 
dori ùc. fub Anonimo C R. T. S. , & ctim in eo oir 
lontra Fidem , ac bonos mores inveoecim , ideò ty pis 
rdì pofTe cenfeo» in qooronf) fideai ine (abfcrtj]ÌA 
^ (ignavi, me remitens &c. 

Oarom Parms tue die %^ FebloariF ani^o; 

EgoOdcardus EfuesBonvidmJ. Vidp 
' . OK SantkVffdiCot]Julti>r/ 

* • . .. 

f ^iiorc pradiHa Attejlatiqti^ 

4. ApriSs 172& 
fmfrifn. Vi* Jofcph Maria Galli Ia<}uiGcor Guoef^tUs 

' "Die zj. Aumfii. iJìS. \ , 
Imprim. A. Gracianus ProVicar. Geìlera(b« 

Ja* Ancmius Schizzati Prar(cs Caai - 
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DI QUEST OPERA. 

CAP. I. 

Di tale importsilta f Arte eli 

trattare affari cx)1 Principi ^ 
e Sovrani , che bene fpeffb 
depende laibrtè de più gran* 
di Stati dalla buona >ò mala 
condotta , e dalla maggiore , 
ò minore capacità di quelto) 
ptttont , alte quali dal lord Signóre ne è 
appoggiato li maneggio . I Principi dunque $ 
t loro primi Miniìtri non pòfTono mai 
troppo eliminare le intrinfecoe qualità , $i 
fiaturali » come acqutftare di quelli » che 
baano ad inviare alfe Corti ftranicrc^òper 
tenervi Tempre viva una buona mutua cor« 
rifpondenza » ò per farvi Tractàci di t^ace; 
d'Alleanza > di Còmmercio, e d'ogn*altfa 
forra, ò per impedirvi quelli, che da altre 
Potenze vi fi jpoteffero conchiudere con 
pregiudizio del loro Sovrano j Ò general- 
mente parlando, per non perdere diveduta 
tutti quegli intereffi più profittevoli, che 

SoiTono intraprenderli con vantaggio nella 
ivtriicà delk occafioni»<:hc & àppméatafMb 



LDeìUmanìera dhrattare 
fnafljitud(>rin<ipale dì <)tuikffiiioe Pria* 

cipc Crifliano fia di non foftencrc , ò far va- 
. lerc i propri Diritti coli' armi > fe prima non 
hi^exicato»*e ritentato, con ogni sforzoj^ 
drébUvtheeré irolla éificacià déUe ràgibiin 
cperfuafioni; ne farà di poco fuo utile V ag- 

Siugnere alla perfuafione qualche bell'atto 
i muntfiGCiizafChe è il mezzo più ficuro t 
per aifodare > ed accrescere il proprito pote- 
te: ma in far ciò bifogna , che Egli fi ferva 
di perfone abili , e che fapiano cosi: ben* 
" f ìr(^uire,cbfE:poi à loro ri^ura di -guadagna^ 
re Mifenfibilmente il cuore , e la volontà di 
quegr Uomini , co' quali devono trattare , 
che è quello in che principalmente coniifl;^ 
|a fcie&zà del maneggiare -gUAAkrj . 

La Nazione Francefe è sì bellico fa, che 
quafi quafi non conofce altre glorie ò altri 
onori » fuor' di quelli, che Ella (i procaccia 
irà l'armi ; quindi avvien? , che perlo più 
que Francefi,che ò per nafcita , ò per altro 
fi distinguono dal comunedegl altri, vera^ 
mente non s'applichino con;:t4itto lo fptri* 
to, che à quegli (tudj , la cognizione dequatt 
può à loro facilitare nella guerra i progref* 
li , trafcurando totalmente d'iftruirfi di que* 
gli Affari 5 che diveriamente dividendo TEu- 
ropa in molto differenti particolari inreréffi 
dì Principi, fono la forgcnte delle fpeife 
-. Cucrw^che vi ft^smno, . . . 

. Que^ 



[ *• '^ari coi Sovrani è 

' Qdefta- oatiirale i ndinasiotie d' appItMr(% 

i «1 meftiero dell' armi è ]a ragione per laqcsa«i 

* . le frequentemente li vedono frà le truppa 
\ Francefi in abbondanZar t Qptierali di gt^à^i 
I ne ciòè dà^^upìrfi ; fe tì 'confiderà attendai 
; mente > che, negli Eferciti di quel Rè, noa 
: • fi può da chi che lìa , tuttoché di prima aliali^ 
li €à j ottenere il baftoa dLcomanao , fe a;i lui 
. prima non fià liata fatta tutta quella fcaki ì 

* ^ ogni gradino della quale abbiagli dato tem* 
1 po di ben' apprendere queir aike^ per quel 
i . molto , che hà potuto tfcrdtarvifi . Non^ fik 

puòdifcorrcre così de bravi Miniftri: fona 
[ molto rari frà i Francefi, sì perche tuttavia 
' non fièftabiUto in quel Regno un tai qua^ 
1 determinato modo , cdn cUr debbaft oietodn 
r camente iftruire la Gioventù, per poi for- 
• mare da que»lla Suggetti atti ad una tale 
forta d* impieghi , cortie verfati nelle cognij* 
xloni à queUt -più necefTarie ; fi perche in 
vece di elevare à pofti di tale confeguenza 
[ quelle perfone , che di grado in grado -ed 
à proporzione della capacità , e della ef pei 
Tien!&a , come fi coftumarfrà 4* Armi , fi So* 
no refe più abili; fi vedono bene fpe(fo tu^*» 
,to ad un colpo , e con. ogni facili»^^ Uomi-» 
ni > che non fortirono mai dal loro p{ie£e.« 
•che mai ebberouna foia benché leggieraap^ 
plicazione ad informarfi de pubblici AiTari , 

:^e'di fjpirito men chf .mediocre, diyej\ire y 
- . _ * come * 



* 



. .10 DeUdfnamcré dì trattare 
édme (e foffero perfettiffimi in un tal Mi» 
niftero» Ambafciadori in paefi per loro afikc^ 
te incogniti » vale à dire in paefi » de quali 
non fanno 9 nè i particolari imercffif nè le 
leggi » nè i coftumi » nè il linguaggio tcfina^ 
mente ne anche la lleiTa fituazione . 
• Contutto ciò non fi trova forfè impiego 
fiiùdlificile àbeneefercitarfi. Bifogna cdTcrc 
entrante ^deftro flemmatico # facile a preve* 
dere ancor da lunge , e foprattutto accorto » 
accertato > e fino nel ben di(cernere . Quindi 
è che molto non è da^ ftupire « fe auelfi che 
aMmpegnanoà tanta imprefa pel folo motivo 
di godere del profitto , e de Titoli onorifici di 
cali impieghi tfensa la minima cognizione 
di tutti que doveri i che indifpenfabilmenté 
Vi fono anneflj ; fanno poi ben fovente un 
noviziato molto pregiudiziale agli affari 
che à loro fono fidati • 
' Ouefti Miniftri di nuova ftampa d*ordinario 
imbriacano ,e pazzamente invanifcono per 
gli onori che à loro fon compartiti > tutto che 
Sion li ricevano che à riguardo della dignità 
ddSovranOtChe rapprefentano; fimiii per 
appunto à quel favofofo giumento , che fup« 
poneva follerò à Lui dedicati Quegli incenu » 
che abbruciavano avanti la (tatua di Quella 
Ì>ea,che portava $ùl dorfaQnefto iurcade per 
lo più à quelli ,che fono inviati ad un Princi- 

ipe ^ che ua di forze inferiori à quelle delSov^ 

raao 



• • Affari coi Sovrani. ''' If 
riano al quale icrvono : vanno Eglino franici 
meicolando» ne loro difcorfi % p;rragoni odio« 
fi, e nunacce indirette, e facendo inuù tal 
modo troppo comparire la fuperiorità dei 
loro Signore al confronto del debole potere 
di quel Principe, i^eflb al quale trovanfi; 
perìo più fi cagionano^ lenza volerla , efen* 
za avvcderfcne la di lui contrarietà. Quefti 
tali ianno più la figura di quegli Araldi di 
Guerra, dagli Antichi Romani già nominati : . 
FecìaleSi cne di veri Ambafciadori , il fin^ 
principale de quali deve effere il mantenere 
una buona corrifpondenza frà il loro Sovra* 
no, ed il Principe àicui fono inaodati ; noa 
dovendo à lui certamente rapprefcntare la. 
fupcriore poifanza del foro Signore, che ia, 
un afpetto di ficuro mezzo , per mantenere » 
ò accreicere le di lui forze , non già per ab« 
baflarlo , ò per avvilirlo , eccitandofi contro 
per conseguenza la di lui collera , ò gelofia . . 

Quelli inconv^nicti uniti ad altri ben mol- 
ti , che fi fono Veduti accadere peìr mancanza 
di capacità, e condotta in più uiggetti impic* 
gatida loro Principiai maneggio de pubbli* 
<i intereffi ,£uino ben credere , che non farà 
inutile Io fcrivere qualche olfervazione, sùl» 
maniera da tenerunel trattare gli Affari coi 
Sovrani , e loro Minillri , fulle qualità nece^ 
farle adii è deftihato aiuna tale iprta d' Im« 
' pieghile fui modo di l)en fceglicr e le Pcrfoae 

più * . 
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Delia maniera di trattare 

più atte , si al paefe dove fono inviate, si agi? 
Intereffi , che alla loro cura fi appoggiano. 

Avanci pécódi dar principio ad eiaminare 
à minuto una cale maceria > non farà fuor di 
propofito, il dimoftrare quanto fia utile,e nel 
tempo ilefTo quanto fia neceflacioà Principi^' 
e fopratcUcco à quelli » che fono al governo di 
grandi Stati , il mantenere continuamente 
fn piedi qualche Trattato , si ne' Paefi vicini , 
come ne* più lontani » sì nel tempo di Pace » 
che in anello di Guerfa» sì fegrecamence j 
Còme alla fcoperta* 

i)eU' Utilità de Trattati. ' " : 

CAP- II. 

Tj Er ben conofcere di quale utilità poflaho 
Jr èflere ì Trattati » è neceifario il riflette» 
re , the tutti li Stati de qualr ricompone la 

grande Europa, hanno irà di loro tali con»- 
neifioni » e neceflitàdi commerzio» the ben (i 
poifono conikterare ad uno ad uno Conìe 
•membra di una ftefla Repubblica; ficche qua- 
fi non può fuccedere mutazione confiderabi- 
ie in uno di loro,che non fia capace di fraftór* 
xiare il ripoibditutti gli altri . 
* Le diflenfioni ,che trà piccioli Principi fo- 
•gliono infurgere d'ordinario fono il fomite 
•àpiù divifioni frà le maggióri Potenze, sì à 

4i^onè deiliveriilat^refll^ che Elle vi preii« 
i . " da- 



•■ 'Affari coi Sovrani . > * * ^ 
jdoha^ sì k cagione delia particolare protei. 
iSiooe 9 che qualch* una dì loro , ad onta deH; 
altra fà godere ad una de due frà qualkfi 
•accefe il contrafto. Le Storie fono ripiene 
«di Efemp j di iinùli divifioni , le quali hanno 
•avuto fovente un debole principio da una . 
"fcintilla facile ad eflTere ettinta sul primo 
nafcere , mà che fù poi col tempo feme fe- 
race d' implacabili > fanguinoiìffime guerre 
Irà prìhcipali Stati del Griftianefimo . Quefta 
mutua conneflione , e neceffaria dependen- 
za , che fenza fallo fi trova frà unoStato , e 
1* altro , obbliga Ogni Sovrano i e primo Mii- 
fiiftro ad inceflantementé maintenere nègU 
;altrui Stati Uomini di abilità, e di fpirito , 
che con.fagacità oflervando» e fcpprendo, 
o^i mìnimo andamento /pollano contila 
nuamente renderlo infórniato con tutta . 
cfattezza,e diligenza di quanto accade; e 
ben fi può dire» che r ajuto di tali avvitì è 
una delle cofe più utili , ed-^ importanti pee . 
ben governare uno Stato , poiché Tintrin* 
feca di lui quiete depende dalle eftrinfechc 
buone mifuK» che vi fi prendono, per farii 
ifaper tutto amici tali , che poi fieno capaci 
d'opporfi a'difegni di chi voleffe tentare 
di fraftornargliela , non efTendpvj Stato 
^ Prìncipe > per potente , che fia ,che poffà 
intraproklere tutto da fe fteiTo fenza abbi4 
ibgnare d-Al]eaci » co! quali iar^fronte. alla 
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f4 Detta mémtera dì trattàri 
altre Potenze, qualora lò à Lui immiclw, 
ò di lUii'Tefc gelofe à cagione di fua troppa 
fortuna » fc gli coUegattero contro • 

Un Miniili:o alla Corte ftraniera infatica- 
bilmente applicato, e di mente fvegliata fecw 
▼e non folo à fcopr ire le cabale y rigiri > e prò 

Setti , che in quella fi formano à prègiimido 
el fuo Sovrano , ma ancora à diflfìparli coli* 
awanzarne in tempo al fuo Signore quegli 
Awifif jche fono più neceiTarj ad impedirne 
gli effetti. Non edifHcilc ildiihirbar Tefìto 
a qualunque più grande imprefajfoflfocand^ 
la ancor tenera , qualora vieAe fcQp^rtasill 
jiafceri ; e poiché Macelline di foffth tale ah» 
bifògnano di moklajuti per moverfi; per 
ciò è appunto quafiinlpoifibile il poterli naf« 
cooder tutti ali* occhio di un Uomo attento* 
a che ft trova ttel inogcTifiedb^ovc ii Aànno 
fabbricando. • ^ . 

Se Egli è Uomo dì capacità, e d'intendi* 
mento non trafcuradi profittare delle occa^ 
fioni diverfe ychefiapprefcntanoàfm vati» 
raggio , e delle mutazioni frequenti , che ac- 
cadono nel Paefeore Egli non folamente 
per impedir^ri ogni dfifegno oppofto agli In* 
terefll del fuo Sovrano ; mà ancora per aprir* 
vi il campo ad incamminare nuovi progetti 
à luì vantaggiofi, facendo nafcere colla fua 
kiduftria più accidenti favorevoli à cangiare 
lÀlaccia migliore gli ASàii de quali è incari^ 

cato# 



caro, Una fola congiuntura che noniip^rclf ; 
.di veduta^un^ favorevokoccaiìaiie»cliel>ene 
fi abbracci » ed à tempo > è capace di rendere 
*I Principe il centuplo delle mediocri ìpefe 
dà lui fatte» per elTere bene avvertito di dà» 
che accade irà fuoi Vicini^ 

Il Principe , che cosi bene lo fcelfe non 
può ricavare , che fomma utilità, sì per to 
prcfcAte ,che per T avvenire dalle fode ami», 
dzie > .(he un uonoo di canta abilità di mt» 
noinmanocontniflenePiaeriyà quali fù in« 
viato , potendofi fervire di quelle a differenti 
un, edà diverfeoccafioni • ^ , 

Se Egli afpettaà mandare ì Minifiri in Paé» 
dEI^ vidnii ò bn tani allora folo, che infurgon- 
vi Intereili importanti , come à dire > quando 
.vi (i deve impedire>la conchiuiione d i o umiche. - 
Traturo vantagsiofo alla Potenza deUa q^ 
Je fi vive » ò gclolo , ò Inimico ; oppure allora 
che fi tratta di frattornarvi la dichiarazione 
diuna Guerra contro un proprio Alleato,pdr 
Ja quale qoelU diver^bbe à lui inutile à cagio^ 
ne della necefiità dì provedere allapropr«i- 
difefa ; Quelli, che vi a inviano in congiunta* 
re sì urgenti » no^haiino poi il tempo » di ad - 
ttbbifognercbbero. per quelle pratiche , ma* 
negjgi , conofcenze , ed amicizie > che fono 
ncceflarie à far cangiare le rifoluzioni già pre* 
ic ».iVifMidonooaiMafferoben forniti di què*, 
sraa mczzi^ clic okrc §11* eif^f e dJ nioko 1%; 
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i6 Della marnerà dì trattare , 
x^omodo al Principe, che li fomTOiiiirtra , fono 
anche per l'ordinario inutilmente gettati , 
Bcrche troppo tardi . • • ; 

r II Cardinale di Richelieu .cMte ben pu6 
«roporfi per modello , e fpecchio à più gran- 
Si Politici, ed à caS laFranda tanto deve-, 
manteneva di continuo in piedi Trattati in 
ogni fotta di paefe, daauali il Regno tutt» 
•femprc trafle vantaggi ftraordinarj , come 
Egli fteflb afferiffe nel fuo Tcftamcnto politf 
co . Ecco in quali termini Egli ne Mrla . ; 
-■■ 1 Stati ricevono tanto profitto dalla contf- 
tiuatìone de Trattati , allora che fanomaneg- 
siati colla dovuta prudensia^ ebrnon ejat 
Jhtle il crederlo /fe non a Chi ne t^afattM 

*i/a prova. - 1 . 

' Confejfo finceromente. , che non bo conojcufi 
•ta quefta verità , che cinque ofei amidappòt 
'(he io fono fiato impiegato nel Mmiftero : M* 
»e al predente tantd certei^xa , che ojó 
'francamente aprire » cbe il mantenere Trat- 
tati, ò farne nafcere tutto giorno i ò alla f oa- 
*pfirta ò in fegreto in qualunque luogo , àncm 
fenza frutto prelente % ò con poca apparen^j* 
^iTtrìtpante per r avvenire Je^atotamente 
'pecejfaria al bene deW. Stato . Ftfo-^ 
fon tutta verità aver veduto al mio t&jn 
'frette tutt ' altra faccia gli Affari della. 
^Francia dellàCrifiianìt à ,pet avere coli 
4mwità dei mio JU mego in ^^'^^^^ 



jtffarì Coi Sovrani . 17 

majjima yjino atlora aJ[olf4tamcnte trafcuratd 
in quefto Regno. 

Indi Egli dice Che il lume naturale ci ìn^ 
fes/ta effere di fomma neceffttà , il far cafa 
de propri vicini , poiché fe la loro vicinanza 
gli dà comodo di poter nuocere ^ quella Jìe^a 
gli mene altresì in i/iato di potere anche Mh 
vare y in quella gtàfa che Ig fortificazioni ejli^'' 
riori di una Piazza impedtfcono all' Inimico » 
che l' affale l* avvicinarfi di primo colpo ah 
le mura : ed aggiugne Che ifoli Spiriti di 
mediocre veduta Ji contentano riftrignere la 
loro mira fra i limiti dell ' ejìenjione di quel^ 
paefe ove nacqiéero /* Mà che quelli à quali 
Dio hà fatto dono di lumi maggiori , UQn 
trafcurano la minima diligenza per render ji 
anche forti ne paefi^ che fono à Loro molto 
lontani • 

L'alSérzione di quefto grand 'Uomo deve 
c(fere tanto più confiderata , quanto che in 
prova evidente deir indubitabile verità di 
quefla fua maflima > ben fi può allegare {enza 
contratto il molto, che Egli hà operato col 
mezzo defuoi Trattati .Non vi è cofa di con- 
iìderabile , fucceduu nell' Europa durante il 
fuo Miniflero » nella quale non abbia avuta 
una mano affai grande ; ed Egh* è ftato per 
Io più il principal promotore delle più nota« 
ÌnIi rivoluzioni > cne vi fono accadute • 
' £gli fù^ che penaòalla foUevazioncdi Pcw 

fi to^ 



xt Della maniera di trattare 
- ^tógallo , quale nefl^anno 1640. ii miic fottoìl 

dominio di què Rè, che ora Io poflTedono; 
,Egli fu , che Sì bene feppe profittare de 
«Cactalani mal contenti > iìcchc fi foUevaro- 
*no Tanno llefib ; Egli , che fino in Africa 
mandò a trattare co' Mori ; Egli , che sì fe- 
licemente erafi già prima affaticato nel 
JAordra fare entrare Guftavp Adolfo Rè di 
Svezia ncir Alemagna air occafione che 
J'Imperadore Ferdinando aveva invertito 

Maflìmiliano Duca di Baviera della Dignijtà 
•Elettorale » e del alto Palatlnato . 

Viene attribuita ancora al Cardinale di 
Richelieula Rivoluzione, che era sù'I pun- 
to di £irfi in Boemia > per le mifure y che vi 
fi avevano prefe , per rimettere quel Regno 
in Elettivo , e farvi eleggere in Re Walllein • 
c fe ciò non fuccelfe , non fù , che per tv» 
ritt^ quei Generale fiato ii€CÌfo,,4 tradi« 
jtnentO'* 

Egli formò , e mantenni più Leghe , per le 
quaiiacquiitòalla Francia Alleati di tale con- 
federazione, che contribuirono poi al felice 
jefito defuoidifegni vfrà quali il principale fù 
di opporfialle prodigiole forze del|a Cafa 
/l'Aulir ia , che allora era giàper conquiftare 
. tutta r Europa , fe I9 profonda capacità di 

Suefto gran Miniftro, e la vafta eftenfione dei 
i lui vivace intendimento , Tempre fecondo 

aaQvi fp^jkAHi^ ju>a 4V«iQ^j?C0$i3tf at9 ìm 
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contraffargliene la conquifta col mtfSzo 4i 
/continui maneggi, che incciCibilmcnte for* 
ip^va in ogni parte . ^ ' ^ \ 

Mà non ferve il far rìcorfa agli efetnpi 
paffati per ben conofcerc di quale profitte* 
cVok ponfcgucnza fia V arte d' intavolare , e 
mantenere continui Trattati . Noi ne ve- 
diamo tutto gior/ìo fcnfibilmente gli effetti^ 
Eflì cagionano fubitc Rivoluzioni ne più 
;randi Stati ; à loro fi attribuifce il vedere 
Principi , e Nazioni ftraniere artparfi contro 
il proprio vantaggio ; Eflì eccitano fedisio» 
ni , odj ,e gelofie; alorodevonfi Icconven* 
zioni, leghe, e progetti d* ogni forta, che 
^àPrìacipi, e Stati to formano, òftaWlifco- 
no , tuttoché! loro intereffi fieno Tun TaU 
trooppofti ; EflTi in fine diftruggono , e fcioi* 

S^no y unioni più ftrette; forche fi può bea 
ire , che dalla buona deattiva condotta di 
queft'artc viene , e depende la buona ò cat* 
iiva itcuazione, sì degli Affari generali, co- 
<fne anche in gran numero de particoiaci\; 
k chc elfapuòiopra la determinazione de-, 
igli uomini più c4ie tutte le altre leggi da 
loro llelfi inventate • In fatti ancor che fof» 
lero ^ uomini più eiatti di quello , che fo« 
mo ncirolTervarle , hanno effe lafciato aper- 
to l'adito ad una infinità dicontefe , e pre- 
lenfioni indeciCb , che non fi poffono rego* 
l«re»cbc k,fan% di conveaxiMK^i^ q^^^» 
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10 Detta maniera di trattare 

ò generali, ò particolari che fieno , divcn-^ 
2ono plù,ò meno vantaggiofe k ciafcuna 
delle parti intereflate à proporzione della 
maggiore, ò minore deftrezza, e capacità 
di quelli a'quali è appoggiato il trattarne. 
Facilmente adunque li può conchiudere» 

* chcun picciolo numero di bene fcelti e bra* 
. :vl Miniitri , i'parfo ne diverfi Stati della Eu* 

ropa è atto àfar confeguire profitti confi- 
derabili al Principe , o allo Stato , c he ve gl* 
invia : perche fovéntc con fpcfc mediocrf 
fortifcono quc' fteflfi effetti , che fi farebberd 
•folamente ottenuti col mantenimento d* 
Armate >fe sà il Miniftro impegnare le for« 
se delpacfe ove tratta in favore del Sovra« 
no ,al qua! ferve; non vi eflendo cofa più 
utile, che un attacco fatto in tempo, ed à 
propofito dà un Alleato , ò vicino, ò lontano 
iicche Egli fia quello , che obblighi T Iai« 
fnicoà dividere le proprie forze. 

* £ altresì lommamente vantaggiofo ad 

ogni j^ran Potentato» qualora ìnfurgono 
contelc frà gli altri Principi , il fare loro ofc 
ferta di fua interpofizione, impiegando i 

•proprj Miniftri à proccurare di riunirli per 
mezzodì una Pace , che fia ftabilita dall' aui> 
torità della di lui mediazione : Niente vi è 
di più acconcio per farfi fempre maggior 
credito di poiTexue , ed in confegaciiza , per 

^conciIiarfitimore, rifpetto^c«iUma dà tutte 

l«^!tre Nazioni. . - Ua 



• Jffkrì coi SovranU ir 
' tJn Principe poderofo > che contimu* 
mente mantenga Uomini d' abilità ne diver- 

fi Dominj deli' Europa , e che per loro mez^ 
ZQvi coltivi buone corrilpondcnze , e (ctU 
te amicizie è in iftato di regolare il deftina 
de fuoì Vicini, à quali potrà mantenere à 
fuo talento la Pace, eprolongare la Guer- 
ra in conformità del maggiore , ò minore 
£uo vantaggio :.Ma perche effetti di tale im« 
• portanza principalmente dependono dalla 
buona, ò cattiva condotta, e dalle partico- 
lari qualità di Quelli > alla cura de quali è 
appoggiatoli trattare AiTari di tal natura ; 
non è fuor di propofito l' efaminare ogn* 
una di quelle che à loro fono più neceilaric; • 

• i^^^ dehbano e (fere le OuaRtà , e qualff 
, la Condotta ai chi de* ve trattare 
jtQari coi Principi « 

CAR III. 

Avendo Iddio fatto nafcere gli Uomini 
forniti di talenti diverfi; il più utile 
<onfiglio,cbe à loro fi pofla proporre fi è, 
di bene confultare fe ftefTì avanti di fceglie- 
je la profeifiome» ò T impiego al quale eglino 
cogliono appigliarti : Cosi fe uno defide'ra 
npplicarfi al maneggio de pubblici Affari , 
deve fareunrigorolo fcandaglio di fc llcf- 
io. avancmUb^racciare T iaipcg^ao^ per ve* 

JB 3 derc 



iz Della mdnìera di trattare _ 
dére fe è nato colle qualità > delle guali 
egli abWfogna per riufcirnc . 

Quelle fonoiUno fpirito attcnto,cd appli« 
cato,chenonfiIafci punto diftrarreò da ^e« 
niàli piàceri> òda frìvoli paiTatempi^ Un ret« 
to fentimcnto, che con chiarezza concepii' 
ca le cofe,come in fatti effe fono in fe , arri* 
vando con facilità air intento propoftoii per 
le Arade più corte » e pià naturali » fenza de^ 
viare dal diritto fentiero à forza di vane fot* 
tigliezze, ed' importune caviliazioni » che 
per lo piùad-altro non fervono » che à ren« 
derfi poco accetto à qudli, co'quali lì tratta ; 
Una fina penetrazione, che con pronta acu* 
tezza fappia difcopr ire il più nafcoito nei 
cuordegliUoniini>ejprofittare»sid'ogni pio» 
ciòlo niovimento dei loro voltD,come di tut« 
ti quegli altri effetti delle loro paflioni,che 
fono iolitià non poterfi rattenere ne anche 
da più accorti , e circonfpetti diffimulatorl; 
Una feconda prontezza nel ritrovare fpe^ 
dientiatti ad appianare tutte le difficoltà ^ 
che s'incontrano oi>po^ al buon efito di 
^éirAiTare ,di cui li è incarlcàto : Un aili^ 
dua prefcnza di fpirito , ò per rilpondere 
allerichiefte non prevedute, ò per evitare 
con mezzi termini giiid||Jo(l un paiT^ 
fdruccioloi Un temperamento di naturale 
tranquillo , eguale , paziente , e fcmpre 
d. frodo ad atookare te ft%a d^pazione > * 

fatti- 



Affari coi Sovrani . ij 
feftidio quelli » co' quali egli tratta ; Un fenf» 
biante finalmente di primo incontro aper-^ 

to, dolce , civile, aggradevole, e dotato di 
quelle maniere facili, che infinuandod , 
tanto contribuifcono ali* acquiilo dell'in^ 
clinazione di quelli , co' quali devonfi ma- 
neggiare gli Affari, ed alla quale non giù* 
gne chi non sà veltirli » che di un aria grave» 
€ fredda, accompagnata fempre da unaf« 
petto d' Uomo di mente ottufa , afpera e 
malinconica , che d' ordinario allontanando 
da fe ogn'uno» non piuò cagionare» che 
averiione. Bifognaibprattutto,che un buoA 
Miniftro pofTa tanto (opra fe lle(fo,che facile 
mente refiftaal prurito di parlare avanti d/ 
aver prima ben i)enfato à quello» che de^ 
fedire ; che non li faccia punto d'onore il 
rifpondere sù due piedi, e fenza premedi- 
tazione» alle propofizioni, che gii vengo- 
no fatte ,e che proccuri dì non càdere nel 
difetto di un famofo Ambafciadore lira- 
niero de noftri tempi di tanta vivacità e 
calore nella difputa»che ben foventè fco- • 
priva fegreti di non poca importanza , per 
nere la propria opinione » allorachc 
venivagli contradetta . v 
£necetiaria altresì» che Egli ii guirdi dal 
mancamento op pollo à quei£D,echeèfola«> 
mente proprio di certi fpiricimifterioì ,chc 
vogliono fui jaienie affettar j^andifegreti^ 
* U 4 eie» 
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24 Della maniera dì trattare 
'elevando in affari di fomma confcguenza 
ie più fempiici > e frivole bagattelle . Un tal 
faredimofìra pufilanimità di cuore, e cor^ 
tezza d'intendimento non atto a difcerne- 
re gli ineeredì di rilievo > da quelli» che non 
fono tali , ed è il mezzo più apropofìto , per 
non dilcoprir mai quanto accade, poiché 
praticando una sì continua, univerlale cir* 
confpezione , non fi può da alcuno in ve« 
run modo eiTere ammeflb alla minima con* 
iìdenza . 

' Il.Miniilro d'abilità non lafcia trapel* 
lare il fuo fegreto avanti tempo; è però 
necelfario , che Egli fapia ben nafconderc 
qucfto fuo ritegno à 'quelli, co' quali deve 
trattare > facendoii à loro credere lincerò» 
aperto, e confidente, col dar loro in effetta 
qualche prova circa à tutto ciò, che non è 
contrarioàfuoidifegni : Cosi Eglino fenza 
auvederfene s'i/npegnano à corrifponder* 
gli con altre confidenze fpefle volte di gran 
confeguenza . Sono foliti i Miniftri d'avere 
r uno con 1* altro un talqual rcciprpco com* 
tnerzio di nuove : bifogna per tanto darne* 
fe si vuole poi riceverne ; e poiché fi fono 
degli occhj di maggiore portata , e che noa 
fi lafciano fuggire le profittevoli occafioni » 
che loro fi apprefentano , il più abile Mini«> 
ftro è quello, che più sà ricavare di utilità 
da tali p^Hituc. corrifpoudeazc • 
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Non balla , per effcre buon Miniftro , l' a- 
vcre tutta la deftrezza, tuttala perfpicaci* 
tà , e tutte le altre qualità , che fono proprie 
di un bello fpirito ima è altresì neceffario, 
che fia fornito anche di quelle doti , che 
J)rincìpalmcntc dependono dà fentinicnti 
del cuore : Non vi è Impiego, che più di 
queft9 abbifogni di nobiltà >e foiievatezza 
nelle maniere dell' operare . 

Un Ambafciadore hà qualche rapporto 
quel Commediante , che è efpofto ali 'occhio 
del pubblico per rapprcfentarc sùl Teatro 
un gran Perfonaggio : Paffa egli per Rap- 
-preientante mal pratico ,fe pollo aldifopra 
di fua condizione dal proprio impiego, cltó 
in calqual modo Io agguaglia alì'ellere de 
Sovrani, pel dirito di rapprefentazion^*^ 
che à quello và annefTo , e pel particolarè 
conunerzio , che con loro da quello gli viene 
petmeflb , pafla , difll , con ragione per Rap- 
prefentaritc mal pratico , fe non sà pòi fo^ 
ftenere il grado del Perfonaggio che vefte# 
^efta obbligazione, è il grande fcoglioncl 
f|uale fi perdono per lo più i MiniUri , per- 
che appunto non fanno in che precifo- 
mente elfa confifta . 

Non ifià quella ò in una fciocca , ed impru- 
dente fierezza , nel prorompere in conti^ 
nue bravate, ò in un affidua aufterità d'ifi 
more nel trattare > accomp^S^^ata da fco^ 

per* 
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1^ Della mimerà di trattare 
pcrte indirette minacce fuori d'ogni ragio- 
ne V c neceiTità » e folamente indirizzate k 
promovere molte pretenfioni ò per appa^ 
gare un orgoglio malnato, ò per attribuirli 
continui nuovi privilegi, che non hanno 
per fine che il particolare vantaggio di chi li 
efige , e per ioftenere i quali bene fpeflb 
s'impegna fuor di proposto T autorità del 
Sovrano . Chiunque entrain una tale fort» 

impieghi , e vi entra con lo fpiritodi ava- 
rizia, ò col defiderto di cercarvi turt* altri 
interefll , che quelli, che fono uniti alla glof 
ria di ben forcir dall'impegno» per così mcr 
ritare la ftima , e la ricompensi dal fuo So- 
vrano , non farà giammai Miniftro , che 
^(Tai mediocre , e fc pure qualche Aftarc im- 
portante gli riufcirài non li deve attribuirnq 
ti fucceflGo, fuor che à qualche felice occafi<>» 
ne, dalla quale folamente può riconoscere, 
tutte le difficoltà appianate . 

Per foilenere la dignità, che va anneifa 
àfimili cariche > deve quelloche ne è veftico 
cfferc fplendido , e liberale , mànon fuor di 
propofito , ne àcafo . E di fomma importan-i. 
zanche compari£ca la magnificenza nel TrcT 
no , nelle Livree , ed ili tutto il redo del fuQ 
equipaggio, che la proj>rìetà 1* abbondan- 
za , e la dilicatezzafteifaii veda fptccare neli 
la fua Tavola ; che lé converf^^zioni , le Fcr 
ite >.e gli altri divertimenti più nobili dà lui 

fi 



lixliéAo fpcffo alle principali Per forfè dèttji^ 
Corte, ove fi trova , ed al Principe fteflb, fe 
pure né guila ; Proccuri altresì d'eiTere am« 
mtSo ifolenciéri ai di lui divtrtimemi » Cernia 

Sarendovi Tempre in un portaiTiento ohe- 
o , aperto , e sì pieno di compiacenza , chef 
ben vi (i fcorga T af&diio deiiderio» cbic egli 
hà di aggraairgli • 

Se r ulo del Paefc ove egli è, lo mette iit 
libertà di comodamente converfar colle Da- 
me , non de^ crafcurare di farfele £iMorevo- 
lìj pròccuramlo dMntereifarliiie lbY6 piace- 
rljCdi renderfi degno della lóròftima.II pò^- 
tere delle loro attrative foyiwite fi cllende 
per fino à contribuire alle ^ifokzioili pià 
ifnportdntìs dalle quali dép^é^dòM^ i pìik 

Ì grandi fucccfli : ma riufcendo pure di piacfef 
oro,ò per la magnificenza, ò per la pró^ 
prietà^ò perle AélTo éoreègkio , <lév« beA 
guardarfi dall' impegnarvi il ftìò CtìOW : 
Sovvengagli che l'Amore è d' ordinario ac- 
compagnato dalla ittdtfcrezione » e <JalIa 
improdenza ; é che uiia ibla irolcì » che égli 
fi fafci fuggettareal volere di bella r)onrt;f, 
per faggio che fia , corre gran rifchio di 
Sion eflere più Padroitcf del £ao fegreto : ìt 
eagiòM di fimile debolezza , fi fòtfo vedMi 
accadere inconvenienti ben grandi; nè i 
Miniftri di maggior grido fono punto cfcn ti 
4ial poccf vi iAcoriekt . Vhn fiircbbe necef» 
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ìarió il fòrtire dà noftri tempi pbr. ritro^ 
più efetnpli notabili. 

E poiché la ftrada piùficuradi acquiflarfi 
r inclinazione del Principe prcflb al Quale 
liriiiede»èdi guadagnar^ le Perfone, che 
fono in maggior cf edito di potere fui diluì 
ipirito: il DuonMiniftronon tralafcierà di 
unire alle maniere più civili» piùone(le> e di 
imggiQre compiacenza, certe fpefe ^. clie 
poflono contribuire ad aprirfi il campo à 
iacilitarfene ilconfeguimento: Ma in quel- 
ito ancora bifogna .eflerc talmente accorto, 
che le Perfone alle quali fi delìdera prefcn- 
tare il regalo, poflano riceverlo con licureai- 
za , e decoro . Egli è vero che vi fono de Pac- 
fi, ne quali non ii è punto in^necelTità di 
iervirridiun*artettraordinaria, per far ac« 
cettare limili donativi; mà è fempre però 
Spfad'tJomo onefto,e prudente il farfcnc 
fnaggior merito appò chi li riccvciqol modoj^ 
iòdi proccurargliegli , òdi prefentargliegli r: 
: . In diverfi Paeli li ritrovano certi invete- 
rati coftumi , pe' quali fovente fi ha T oppor- 
^tunicà di fare qualche picciolG prefemc* 
itali fpcfe 9 tutto che dì collo mediocre , con» 
fefifcono non poco all'aumento della efti- 
imàzione dell'Ambafciadore » fac^dolo ac^ 
icetto alla Corte x>ve egli vìve ; anzi bene 
.fpeflTodivengoao difomma utilità^ perche 
cagionano £^ice elQtoà <siuelli A^Tari^quiili 

céeitipaco* IXvc 
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Deve ancora un faggio Miniftro non traf- 
curare di conciliarli conprefencì» ed anche 
con fegrece peniìoni T animo di certe per- 
fone , che fidiftlnguono fra le altre , più per 
le rare doti del vivace loro fpirito,che per 
la loro condizione » ò pel carattere ; e che 
avendo l 'arted^infinoarfi in tutte le Cortf» 
poffonoeffere di profitto confiderabile, al- 
iorach^fi fanno veramente ben fcegliereL* 
Si fono veduti Mufici >eCantatrici »cne per 
J'acceffo, che avevano à Principi, e loro 
jMiniftri anno avuto comodo di fcoprire i 
più grandi Affari >e Tanno fatto . I Sovra- 
ni fteffianna certi famigliari lor fervitort» 
de quali necelfariamente fono obbligati k 
£}darfi,eche fempre non fono pronti à re- 
Mere alla prova di un regalo , fe opportu- 
namente lor viene offerto; che più ! Si tro- 
vano ancora degli fteflr loro principali Mi- 
miftri >chc non ifdegnano fimili offerte , fe 
9t loro fi fanno in buqn modo . 

Suole accadere nel trattare gli Ailari quek 
lo, che nelle Guerre, ove la lecita di buone 
fpie può contribuire fopra ogni altra cofa 
dì buon fucceffo delle imprefe più grandi:. 
Man vrèoofa più capace àfraftornare, ed ab- 
battere Tideadi una imprefadiconfegueiv- 
zaf che un fe^reto fcoperto in tempo 
perchè non vi e f pefa meglio impiegata » ile 
* più Aé(;cilaria di quella «che li fàin una tale 
l'i occa- 
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occafionc , non vi è altresì fciift , che vaglia 
Si giuftific3rc r errore di chi la tr^fcura : Qq^ 
•rkfoverà maggior vantaggio unArr^itì^r 
Aqtt riibrmaMofi nelle (jpefe fnperfluje » per 
fefvirfi di quegli avanzi àdifcoprirc quanto 
accadane più intimi Configlii del Paefc dah 
,ir&è mandato ; inqìiiella gujfaebe più vele- 
rà benefpcffo ad un Generale il contare un 
,Rcgimento di meno nella fua Armata, ed 
ÉdStxt bene avvertiu) del Armerò , ftaCQ » c 
«oavimeiìd delle truppe nemiche . Gontue» 
.to ciò la magior parte de Miniftri fpende 
aifaipiù volontieri nel mantenere i^ran nii- 
.necodi Cavalli» e Livree» che nelguada^ 
' gnar fi perfcme atte è dare in tempo g e ftdei- 
-xnente una buona notizia . Quefie diligenze 
-altre volte oon erano trafcurate da Spa- 
•gnuoli ; perqueflo i Miniftri di quella Vith 
Ottone fono poi riufci ti s) bene nel maneggio 
jdelli Affari più importanti , e per quefte fi 
èflabilito in quella Corte il faggio codine 
-di paflare à propri Ambafciadori certo par« 
ticolar foldo di più dell* ordinario dàfpen* 
derfi in quello > che chiamano Géiftos ^uréh 
^0/ fpefe fegrete . 

- Un Ambafciadojre»ònn Inviato cbfamafi 

col nome di fpia onorata , poiché una delle 
fue maggiori occupazioni èdifcoprirei fej» 
greti di quella C^rtealla quàieèmandato»^ 

«A maleUfuo dovecfr^Cenon ià (pendere 
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in ciò , che è necclTario à guadagnarci l' ani- 
tino di quelli , che gli poflono dare le noci* 
«zie delle quali abbisogna : Deve adunque 

• cffcre naturalmente liberale» per potcrfi 
di buona voglia porre in una tale fortadi 
•fpefe» facendo in quelle quanto gli poiTono 

permettere le fue forze » anche le non foi& 

• il fuo Signore per reftargliene poiobbliga- 
to, ed anche fenza fperanza della rimbor- 
faziooe > poiché il iuo principal fine deve ef- 
feredi riufcire nelpteio impceno; intere^ 

.fechein lui deve prevalere lopra tutto il 

• rimanente , fe egli Jbà fpirico d* onore > c 
.vera abilità. - i 

: Per r altra parte- un Principe d* intendi* 
•mento non deve mai lafciare di fominiftra^- 
re à fuoi Miniilri tutti què mezzi > che fono 
più àpropofito per metterli in iftatodipCK 
tcrgli acquiftare degli Amici ne Paefi ove 
.egli ha Affari da mancggiarfi , or con regali, 
.ed ora con Cegrete penfionì à auelli^chevi 
fono in maggior credito. Speiìc di quefla 
forra bene applicate profittano conufuraà 
quel Principe , che vi dà mano , poiché ap* 
pianano la più parte delle difficoltà , che ii 
•oppongono alle di lui idee : Che fe^^linon 
vuole aderire à prendere talifpedienti poca 
fi avanzano nel loro maneggio i di lui Mini- 
ilri > ed Egli acquifta pochi Quovi Alleati > e 

«corre gran, (ifcoio Al pecderc glt antichi. 
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lì Coraggio èaltrcsì qualità più che neceC- 
faria à chi tratta affari , e tuttoché il diritta 
dtlleGenti lo deve porre al coperto da qua* 
lunque incontro ; Vi fono però alcune occa» 
fioni, nelle quali egli puòtrovarfi in perico- 
lo 9 e nelle quali abbifogna di cuore intrepi- 
do » fi per levarfene 9 come per facilitare il 
buon elito à fuoi Trattaci . Un Uomo timido 
naturalméte no ècapace di condurre al loro 
£ne le grandi Imprefe :!facilmente fi lafcia 
Sconcertare al primo accidente non preve- 
duto: il timore può fargli fcoprìreil fegreto, 
ò co' divcrfi fegni , che gli imprime nel vol- 
tOfòco'difcoriì, che in lui cagiona total* 
«fiicnte CQnfiifi : il timore può farlo sbagliare 
nelle mlfure piùnecejfarieal felice fucceflb 
dell* Affare, che egli nà per le mani; il ti- 
more infine e quello, che può impedirgli 
( qualora è intaccato l'onore del fuo Sovra- 
no ) il foftenerlo con quella forza , e con 
quella intrepidezza , che tanto è neceifaria 
in fimili congiunture 9 nelle quali devonfi 
ribattere le- ingiarie» che gli fi fiiiino coli 
cjuella nobile ferocia, ed* audacia, che è 
indivifa compagna dell* Uom di coraggio . 

Certo Prelato effendo in Roma Amba- 
Ceiadore del Rè Francefco Primo dà felieflb 
cagionoffi la difgrazia del fuo Signore , per 
fion avere appunto parlato con intrepida 

jp»nchezza in oa. ^nciiloro^t (»re r Impe^ 

yador 
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rador Carlo Quinto rovefciando sùl Rè tut- 
tala colpa delie difgrazie, che erano acca- 
dute per la Guerra, fi vantò d^eflerfi of- 
ferto à terminarle con un particolare duello 
benché in vano»percbè il Rè Francefco no a 
aveva voluto accettare la disfida . Tanto ide- 

fnofTì il Rè per quefta depofizione , che pub* 
llcamente vi fi oppofe biafimando colla ftef- 
fa pubblicità la condota del fuo Ambafciado- 
re » che non aveva avuto V animo di fare il 
fimile nel Conciftoro mcdefimo ; ne volle 
pofcia in Roma Ambafciadorc , che non 
cignefle fpada , come più à propofiR) à fo* . 
ftenere Tonotre di un tal Carattere • 
- Il buon Miniftro deve effcre dotato di 
uguale fermezza di Spirito, che di Cuore* 
Vi fono degli Uomini naturalmente di pet-« 
to > ma che non anno una tale ftabilità . Quen 
fta confifte nel profcguire intrepidamente 
una rifoluzione allora che fi è prefa , purché 
e0k fia prima con maturo > diligente efame 
confiderata, fenza deviare dalla prefìifa con^ 
dotta à cagione delle divcrfe immaginazio- 
ni , che foglionqprefentarfi à chi è di natu^ 
rate irrefoiuto : un tale difetso^ d' ordinaria 
accade à certe immaginazioni > che anno 
molto del vivo , é delle quali la troppo fotti-^ 
le penetraz;ione per lo più avanzandofi ol- 
eramodo fà prevedere tutti gli accidenti > 
^6 mal f oilono occorrere nella efecuzione 

C delle 
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delle grandi imprefe, e eoa ciò li oppóne 
al determinarilalla fcelcade mezzi piùop^ 
portuni à farle poi riufdrc . 

Ili futH il dttl>b}oro pregiudica fonema* 
mente alla buona condotta de grandi Affa- 
ri » i ouaJi abbifognano di uno Spirito rifolu-^ 
to» che dopo un rigorofo bilancio sù tutti 
gli inconvenienti, che poffono accadere > 
iappia determinarli, e determinato, che 
iìafi con (labilità efeguifca ciò»che rifolfe . Sf 
dice del Cardinale di Ruchelieu , che egli era 
Uomo, che ne politici Affari antivedeva 
iù d* ogni altro , mà che quanto più era di 
raordinaria penetrazione» altretanto era 
ftior di Modo irrefoluto , e che il Frate Giu<^ 
feppe Cappuccino di molto minor perfpica*' 
citàriufciva àlui di non poco foUevamento 
perciò, che egli decideva francamente» de» 
terminandolo à fcegliere T una delle diverfe 
Idee , che dà lui erangli comunicate . 

Vi fono certi Spiriti nati con una tale fu«^ 
perloritàdielevato intendimento, che an^ 
no in talqual modo del predominio fopra 
quelli , cò quali trattano . Un Miniffro però 
che fia diqueilo carattere» deye molto ilare 
avvertito di non fidar fi troppo alla propria 
abilità,ne di talmente abufarfi della iuperio- 
rità del proprio afcendentc , iicche poi ren- 
dei fi perfino gravofo, ed incomodo.- Certi 
Spirici di mcdfliM^CQ portata la fanno gualche 




.^ari eoi Sovratii i 
¥olt9 ^ più «bili , che troppo con6d^ndo in 
fe ftefll reltano da quelli appunto burlati: 
.Bifogna dunque , che egli anche con tali 
.perfone faccia prova di fua deftrezza con 
renderli h loro utile, ed accetto, fe egli 
.vuole articurarfi di effe ancora . 
. Non deve giammai fondare il buon efito 
de fuoi Maneggi , ò sù falfe promefTe , ò 
mancanza di tede . E fommo errore il con- 
formarfi alToppinione del Volgo, creden^ 
do>che Vc^jc^ di un abile Miaiitro, coniìfta 
principalmente nel fapere l'arte di bene in^ 

fjannare . Le furberie fono effetti di poco 
piritoin chi fe ne ferve , e dinotano mani- 
ca nza anco di limitata capacità » e di venire 
allrettoà porle in cffetto,per non conofcere 
il modo, ne fapere ritrovarci mezzi più 
opportuni à far riufcire ilproptio intento 
per le ftrade giufte, e ragionevoli. Egli è 
irero, che V Inganno fpcflb può contribuire 
all'efito degli Affari , mà è alrresì veriiTimo, 
ichenon ficonchiudono maicolla defidera? 
lai^bilità, poiché chi fi ferve della frode» 
lafcia fempre nel cuore dell' ingannatolo 
fdegno , ed il defiderio della vendetta » 
provandone poi prefto > ò tardi gli effetti» 
. Quando anche l'arte d ingannare no*a 
/ode, come efla è, tanto indegna di un ani- 
mo ben compofto, deve conlnie rare il Mt 
JuiUpa c|i«rAel t^iKipp. di, (iio viKerc i ayrà 
^ C X più 
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'più dì un Affiire afuo carico, e chcvà pcf 
tuo conto ilfarfi, ònò, credito d'Uomod* 
onore » pregio » che egli deve procurarli co- 
me un bene reale» che nel profeguimen* 
to degli altri fuoi maneggi facilitaràgll il 
buon efito,e faràgli Ja ftrada ad cflere ricevu- 
to con piacere, e ftima ne Paefi» che avran- 
no cognizione di lui. Deve dunque (labili- 
re fe ftcffo , ed il fuo Sovrano in un tale 
credito di fede illibata, che giammai vi (ìa 
chi poffa dubitare di fue promefle. 
• Che fe egli è obbh^ato ad oflervare una si 
efatta, ed inreprenfibile fede sù quanto pro- 
metteàquelli co' quali tratta: non vi vuol 
molto per inferire quale debba eifere quel- 
la» che egli deve al Principe ò Stato à cui fer- 
ve . Quefta verità è sìmanifefta, ed è per lui 
iina obbligazione sì indifpenfabile, che il 
Taccomandarla fembf a fuperfluo. Tuttoché 
indivcrfe occafioni vìfienoftatì più, e più 
grandi Miniftri di così perduta cofcìenza> 
che non Tanno punto oifervata; Mi fembra 
però , che sù quello propoftto fi debba rifiet- 
tere, ed afferire, che il Principe, ò primo Mi- 
xiiftro , che refta ingannato da fimile forta d* 
Uomini infedeli , non abbia à lamentarli» 
che di fe fteflb, come prima cagione del pre- 
giudido,chene riceve; per non aver fatte 
le diligenze, che fi dovevano à fcegiier bene» 
k Meineno baila alia condotta 4i uxLAffarc 



jffaticfli Sovrani . :if. 
ài grande importanza la fceka di un Uomùt 

di abilità > e di fvegliato intendimento ; bi« 
fogna ancora > che egli fia veridico > e di 
conofciuta bontà , fe fi vuole viver ficura sii 
gli Intereifi » che fe sii fidano • 

E vero, che una elatta probità non fi tro- 
va ferapre unita ad uno Spirita di grande 
portata » ed à tutte le cognizioni » che fono 
piùnecefiarie à formare un buon Miniilro» 
ed è altresì indubitabile , che non devono 
fervire di regola le Idee della Repubblica di 
Platone nello fcegliere què Suggetti^che fi 
deftinano à fimili impieghi ; Si può direan- 
Cora, che i Sovrani, e loro primi Miniftri 
bene fpefib fono coltretti à fervirfi di diver-» 
fi inftrutoienti » per giugnere à loro fini, e 
che vi (ono flati Uomini poco meno che 
inalvaggi, che fono riufciti mirabilmente 
nel maneggio degli Affari più ardui, con« 
ducendo à buon efito quanto à loro è ftato 
.appoggiatoi polche Uomini di tal carattere 
non facendoti fcrupolo di mancare alla ono- 
ratezza, della loro condotta > paffanofopra 
tutto, e conciò giungono all' intento pià 
fovente di quello ^ che fanno le perfone 
dabbene >foliteà calcare leftrade più rette ; 
£ però ancora verlflimo, che il Principe, 
che fi confida in Miniftri di quefta fórra , 
non deve contare sii quelli, che tanto folo , 

^uaacola buona fortuoa èaLui £ivorevoi?^ 
. y' Ci In 



tiilla manietà dì trattare 
In iàttj , fe queltd intórbida, ò fe gli accade 
qualche difgrazia, quelli Maeftri d* ingan- 
ni fono i primi ad oppdaierio^ e ruinarlo 
*€Ò loro tradimenti >toihe quelli » cheamno 
per coftumedi unirli ferhpre al partito più 
fòrte . La neceffità d'impiegare Perfonc di 
conofciuta bontà nelle occaiioni importan- 
ti, fà ricordarmi di tina bella rifpoiiit datà 
al Cardinale Maz^rino dàMonfieur de Fa- 
ber, che fu pofcia Marefciale cji Francia. 
Queflq primo Miniftro voleva nel fùò pàr« 
tiro ceirto PtrfonaggJo di coniidèr^ztonè ; 
commileEgli per tanto à Monfieur de Fa- 
ber il proccurargliene Tacquifto à forza di 
-promeiTe ftraoroinarie » quali ( confeflava« 
gli il Cardinale ) veramente non poteva pof- 
cia adempire: ricusò Monfieur de Faberuna 
tale commtffione col dire, che avrebbe Sua 
Eminenza facilmente trovate molte Perfo^ 
ne pronte à portar falfe promefTe ; mà che 
Ella abbifognava affai più d* Uomini accre- 
ditati, per fevirfene qivilora voleva man^ 
darne deHe'vére , che però pregava Sud 
Eminenza à volerlo riferbare à commefr 
fioni di queir ultìni^ QUf^lità . 

E molto aftcora p^ric9|ofo l'appoggia^ 
re intereffi df filiévo ad UftUomo di poca 
condotta, e fregolato ne fuoi coftumi, e 
Xiè propri donieftici Affìiri: e per verità 
come fi può fpcrare dà lui migliore coo^^ 

- " dotw 
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jUffarico} Sovrani* Ji^ 
adotta 1 ò maggiore abilità ne pubblici affari » 
di quella, die egli hà ne proprj intereìlBa 
che devono effere con fide rati come la pie- 
tra del paragone > sii la quale egli dà prova 
Ài fua capacità . 

; Un troppo grande attacco ò al giuoco , ò 
alla crapula ,ò à più frivoli paffatempi , non 
può ftare coli* attenzione, che è neceflTa- 
' ria agli Ati&ri , ed è molto improbabile , che 
quelli , che fi lafciano trafportare dà fimili 
inclinazioni, poflano compire à tutti i dove- 
ri del loro impiego > e che qualche volta an* 
*èora non cedino à Chi li tenta d' infedeltà, 
per potere foddisfare alle loro sfrenate paf- 
fioni , che di giorno in giorno li pongono 
Iniftatodi nuove maggiori penurk . ' 

DI VARIE ALTRE QUALITÀ, 

• • - ' 
• Che ihvonù travoffi in. chi. tratta A^ari 

nelle Corti Stranine m 

CAP. IY/. 

UN Uomo > che fi lafcia trafportare dal 
proprio naturile violento c poco è 
propofito ,per condurre à buon fine un la- 
te reife di confeguenxa. E difficile, che fia 
ferapre cosi padron di feftelTo, che polTa 

fireiiariiia que primi impeti «.ch^ionacon* 
. / C4 Da- 
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Jiaturali ad un temperamento focofo > e cbs 
per lo più fono prodotti, ò dà certe non 
prevedute occafioni, ò dalle contradizionr, 
c contefe, che fpelTo gli infurgono nella 
ferie del fuo maneggio > e- che tali trafpor* 
«I non &€ciano inafprire queUi ^ cò quali 
egli tratta. 

Egli èanche più che difficile » che chi non 
abbitogna di molto per eflere pollo in col- 
lera , fìa in iftaM di confervarfì à fuo piacer 
re fcgreto;eche quando fc gli accende la 
bile 9 non fi lafci fuggire qualche gefto > ò 
parola capace àiar penetrare ifuoipenfie** 
ricche è appunto quanto bada ad abbatte- 
re 1 più importanti difegni . 

Il ^dinale Mazarinoavanti lafua prò» 
nozione alla fiicra Porpora » fù mandato 
per una commeffionc molto confiderabilc al 
Governatore di Milano il Duca di Feria ; 
Era eglìinfommanecefrità di fcoprire qUa^ 
li erano veramente i fentimenci del Duca 
fu TAfFare , di cui fi trattava, s'appigliò dun- 

aue al partito d' irritarlo con grande de-» 
rezza; ed in filtri con quefto mezzo potè 
>fcoprire quello, che mai gli farebbe rid- 
fcito penetrare, fe il Duca aveife iaputò 
frenare i fuoi moti . 

Quefto Porporato fi era refo coA aifoluto 
padrone di tutti quegli effetti efteriori, che 
fono foliti a4 efiere prodotti dalle nofix^^ 

paf-" 



Digitized by 



" * Ajfarì coi Sovrani * '4^ 
^paffioni » che giammai fi poteva arguire il 
minimo di lui penfierp , ne dà difcorfi ^ ife 
dà alcun movimento , ne da alcune ancor* 
che tenui mutazioni del di lui volto . Una 
-tale qualità jpoffcduta da lui perfettamente 
<x)ntribuì molto à renderlo uno de più grali- 
di Miniftri de fuoi giorni. \ 
Chi può poflfedcrc fe fteflb , e chi è 
fetnpre di fangue freddo ; ^ in un fomma 
Vantaggio , avendo à trattare con chi è na- 
turalmente vivace , e per così dire,compo- 
fto tutto di fuoco , c ben fi può alferire , che 
le armi fra k>ro non fono eguali ; dunque 
per benriufcire in tali impieghi , bifogna 
affai più afcoltar, che parlare , edc di ne- 
^ceffità l'avere gran ritegno, molta pruden- 
za, flemiiia,.difcrezione, e pazienza ia* 
vincibile . ' • 

SLieft' ultima qualità è un vantaggio, che 
azione Spagnuola hàfopra la Francc- 
fe naturalmente viva, ed inquieta, c che 
non hà appena propofto un Affare , che vo- 
rcbbe eflerne alla hne> per entrare in \xn 
-altro , e con dò contentare il fuo naturate 
inquieto nella diverfità degli oggetti ; pcr 
ciò fi vede d* ordinario, che un Miniftrt> 
. Spagnuolo non fi affanna ne fuoi maneg- 
;i, echenonpenfa à finirli fohmenteper 
mirli, mà à finirli con vantaggio, profit- 
tando di jutte le congiunture »varevoli • 



At Della maniera dì trattare 
e (opra tutto deUa naturale ioipazienza 
Francefc. 

L' Italia ancora è fiata affili fertile nel 

Srodurreun numero ben grande dì Mini- 
ri eccellenti > che anno fommamente CQn« 
tribuito àqyel temporale ingrandimento à 
cui noi ora vediamo elevata la Corte di 
. Roma . 

I Franceii anno sù le altre Nazioni più k 
lorofettentriònaliyneirarte di fapere ma- 
neggiare un Affare , fuperiorità uguale à 
quella , che i Spagnuoli , e gli Italiani anno 
{opra di loro; ed in quello pare » che nella 
Europa i gradi della maggiore ò minore 
càpacità abbiano feguito V ordine de gradi 

.del maggiore » ò minor calore di& Climi 

«diverfi. 

Un llombcapricciofo» edifugttale, cht 

fi lafcia trafportarc dal fuo naturale , e dal* 
le fue paifioni non deve impegnar^ in ii* 
mili cariche» edè à lui molto più propor- 
zionata la guerra . Queftacome chediftrug- 
geun gran numero di quelli, che fi deter- 
minano à feguirla» non fi cura di una sii ri- 
goroik dilicatezza nel ùctnt fcelta; Inci(V 
fimile à certi ftomachi vigorofi , e forti , che 
digerifcono ugualmente lenza nocumento^ 
anzi con vantaggio ogni forra di alimenta 
. che k loro fi porga • Non è già , che à forma^ 
MA. b^on Generale npa^Bbi^gaiaojno^ 
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te qualità eccelienti , mà come negli Eler- 
citi fono molti i gradi , à quali coA deter- 
minato ordine devdi prima afccndere ; chi 
non è fufficiente per poter giugnere à più 
elevati , retta a mezzo cammino, e diviene 
un buon fubalterno, che nella fua sfera 
non lafcia di fervrre utilmcrite.Nanècosi 
di un Mirriftro, fe non è ben pratico del 
fuomertiero, precipita di fovente tutti gli 
Affari , che fc gli fidano , e cagiona pregiu- 
die) irreparabili al Sovrano » ò allo Stato » 
che ve lo impiega. Egli deve nonfofamenì- 
te avere predominio sùl fuo naturale, e 
sulle fue pa(fioni,ma deve fapere accomo- 
darfi altresì à quelle degli altri, eifendo, 
come Proteo il favolofo, Tempre pronto à 
veftire tutte ie forti di figure nella confor- 
mità , che il bifogno, ò Toecafionc lo richie- 
de: Deve dunque eATcrc allegro, c facile h 
compiacere nel trattare cò Giovani Princi- 
pi, cheamaho l'allegria, ed il di ver t ime n- 
to, « deve cflcre fcrio , c malinconico cò 

?[uelli, che pur Io fono . in fomma tutta 1* 
ua attenzione, il fup ftudio, Ie fue paflìò- 
ni , e gli fteffi fuoi palfatempi non de- 
vono dirigerfi, che ai foio unico fine di far 
ben fortire gli Affari, che > lui fono.ap* 
poggiati. 

Non batta fempre , che egli fegua con una 
cfattà, fcrupolofa oflcrvanza quapto -hà 



Della maniera ditrattare 
efpreflb nelle fue inftruzioni; Il fuo zeIo# 
la fua capacità deve del tutto adoperarfi 
nello ftar fempre attento à quanto accade, 
per proiìtare di tutte quelle congiunture > 
che te gli offerifcono fòvorevoli , e per af- 
faticarfià farne nafcere delle altre in van- 
taggio del fuo Sovrano, e con ciò dare à 
lui nuove aperture , à farli cangiare gli or.-^ 
flini già ricevuti > ò àfarfene aggiugnere de 
nuovi . Vi fono pure certe occanoni così 
momentanee e di tale importanza, che 
qualche volta fi è obbligato sù due piedi 
ad appìgliarfi alla determinazione del par- 
tito , che fi vuole abbracciare , ed à movere 
certi pa(ri,fenza afpettare T ordine del fuo 
Signore, per T impoffibilìtà di riceverli ia 
^empo : In quello però èneceiTario , che egli 
fia di un intendimento di non mediocre li- 
mitazione , e per ciò atto à pevederne le 
confeguenze , e che per Pavanti fiafi acr 
quiftato sùir animo del fuo Sovrano un tal 

aualgrado di confidenza, e di credito fon- 
ato in più efperimentate prove di f^a ca- 
pacità t che pólla conferire alla appròvaxio« 
ne di quanto egli hà fatto, e che obblighi 
il filo Principe à ripofarii filila di lui buo- 
^a condotta . 

Senza tali condizioni è temerario» ed 
.imprudente quel Miniftro, che hà Tardi- 

.mento di prendere ims^^tù coniiderabiiì 
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in Nome dclluo Sovrano, non avendone 
prima di lui avuto rordinc.efpreiroi ed in 
occafionì di fimile urgenza egli non deve 
dare, che mezze parole atte à tenere gli 
Affari in iilato di vantaggiofa conchiufionc 
ai fuo Prìncipe , ò ad impedirne la determi- 
nazione, qualora ii giudichi pregiudicievo* 
li, fino à tanto , che sù quelli non abbia ri- 
cevuto ledi lui più precife iftruzioni. 

£ bene > che in un Minittro> maflimé fe 
è Ambafciadore , fi unifca à tutte quefte 
qualità, quella ancora di efferc ricco, per 
poter ben compire alle grandi fpefe necef* 
£(rie à foftenere con decoro 11 fuo Caratte* 
ré. Un Principe però, che fia avveduto, 
non deve incorrere nell* errore comune à 
molti fuoi pari, che è di conlìderare le ric- 
chezze per la primate più neceffa ria quali- 
tà, che richiedafi inun Ambafciadore . Egli 
è molto meglio il far fceltaper tali Impie- 
ghi di un Uomo di mediocre ricchezza» 
màdi grande abilità» che di uno di molta 
ricchezza mà di corto intendimento, poi- 
che non è ugualmente certo, che un Uo- 
*mo ricco impieghi bene a propofito lefué 
ricchezze » come è fuor di dubbio, che un 
Uomo d'abilità impiegherà con profitto 
ì\ fuo talento . 

» Deve il Principe per tanto riflettere , 
è bene in fua mano il dareachi è c;c- 
^* * ^ pace 
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pace di ben fervirlo > ed à chi infarti Io ferve 
bene , più , e più mezzi per effere con quel- 
li dà lui ben lervito ^ mà che non è già in 
fua balia T influire la capacità e rin(cndit 
piento in quelli, che non ne anno. 

La Nobiltà della nafcicaè da defiderarfì 
in un Ambafciadore ^ foprartutto (e egli è 
deftinato alle prime Corti > ne è punto inu- 
tile, fe à tutte quelle qualit.^, egli abbia 
unica una certa aria di nobile , efleriore 
portamento 9 ed una ^cciaaggradevole» ch« 
gli faciliti il non cflerc veduto mal volon- 
tieri , e lo levi dalla pena di portar feco 
un incontro di volto infelice , e poco ac- 
. cetto ; con^ fi dice del Generale Philopò^ 
men , al quale fù fatta trarreacqua per di 
lui proprio ferviggio,dà chi io prete pef 
uno de di lui fchiavi • -, 

Vi fono certe Ambafciate à tempo, 
le quali, per effere di fempliceoftenta^io- 
jie , non fà di bifogno al Suggetto , che 
vi fi impiega > che di un gran Noine » e di 
una grande ricchezza : Tali fonocfuelledi 
complimento, ò per un Maritaggio, ò per 
un Battefimo ,ò per una Incoronazione;^ 
per altre fimili . congiunture : Ma quanr 
do quelle portano Icco il manéggio dr 
qualche Affare ; bifogna fervirfi di un Uo- 
mo « e non dì una ìlatua d'oro^ quando. 

ioon fe gli dia ua abik.Gpmp^gRfiu. sl^ 
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ablna tutto il fegreto dell- Interefle , ed à 
cui fia priiicipalmente appoggiata la cura 
di ben condurlo, nel mentre che Tigno* 
tante , che è ricco , e di nafcita grande ^ 
prende à fuo carico il fare la figura eAe«* 
fiore » con una Tavola dovìzfoia ^ e con 
un magnifico equipaggio . • 

• 

Dille Cognizioni ^ che fono utili ^ e ni^ 
€f£amà chi tratta jiffarl foi 

Principi. 

CAP. V. 

CHi è nato colle qualità proprie al ma* 
neggio de pubblici Intereffì , e fi fen*^ 
te inclinato ad applicarvifi » deve incomin- 
ciare il fuo ftudio dair inflruirfi dello flato 
nel quale fono gli Affari dell* Europa , de 
principali Intereffi, che vi regnano, e la» 
dìvidónò, della forma de di ver (i Governi s 
che vi fono eretti , del Naturale , e Caratte- 
re de Principi , de Generali , e de PrimiMi* 
niftri» che vi anno poHcere, e credito/ 

Ptr conofcere à minuto, c totalmente 
gli Interefli de Principi > e Stati d'Europa, 
deve apprendere in che conMano le For« 
ze, le Entrate, e fin dove giunga il Do- 
minio d* ogni Repubblka^e d*ogni Sov- 
x^Of rejuiendoii ben capace ilella. manie- 
ra 



4^ Della maniera di trattare 
#a colla quale vi è ftato ftabilico il Govern- 
ilo, e delle pretenfioni di ciaicun Prind^ 

pe sù quc pacfi » che non pofliedc : Perche 
però tali pretenlioni» ò diritti vanno ali«« 
mentando neli* animò d*ogni Principe un 
continuo defiderio di metcerfi in poiletfa 
del contraftatogli , qualora fe gli apra una 
favorevole occafione; devonfi faper bea 
diftioguere qae diritti, che fono già ftati 
caduti per qualche Trattato, dà quelli, la 
ceflione de quali non fi è anche fatta. 

Per ìnftruirfi poi bene di limili preten^* 
fioni, legga con .àpplicàzibne tutti i Trat« 
tati pubblici , tanto generali , che partico* 
lari , che fi fono conchiufi frà Principi, e^ 
&ati d'£uropa, riflettendo. particolarmen-^ 
te sùi conchiufi crà la Francia, e la Cafa: 
d' Auftria, come quelli, che fervono dr 
norma piiìicipale à tlirti gli Affari della* 
Criflianità, sì per le Alleanze « che vi fo^ 
ao frà gli altri Sovrani , e quefti due fi 
Gran Potentati, come perche per lo più Ic^ 
diffenfipni, che &à loro nafcono,anno la. 
origine dà quelle ^ ìthe già infurfero irà'ii;: 
Rè Luigi Decimoprimo, e Carlo ultimo 
Duca di Borgona , del quale è fiata erede - 
la Cafa d'Auilria* £ bene, che s'informi > 
di tutti i Trattati, che d* allora in quà fi. 
fono flabiliti, ed in particolare di quelli » 

4che iì fono conci^uii uà le prime. Poteà^ 
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Affari coi Sovrani . If9 
ze d'Europa > cominciando dà quelli di 
veftphalia fino à noftri tempi • 

Deve ftudiare con tutta accuratezza le 
Storie moderne dell'Europa, eleggere at- 
tentamente le diverfe Memori^ «Inìiruzio- 
ni t e Lettere ; che ci fono fiate lafdatc 
dà più Mìniflri abili , tanto imprefTe , che 
manufcritte : poiché contenendo sii Atfa« 
rìde quali fono (lati incaricati» e icopren*» 
4o molti fatti utili alla cognizione de pub* 
blici Intere{Iì> fono a proposto à benfor- 
mare lo fpirito di chi legge» dandogli I4 
vera Idea del modo di portarfi ia limila 
Qccafioni. 

Una delle letture più atte à produrre 
queft* effetto è quella , delle lettere del 
Cardinale d* Odat • Di loro fi può dire à 
chiunque tratta Affari cò Principi ciò, che 
Orazio diflfe à Poeti de fuoi giorni delle 
Opere di Omero : Aiferendo , cne faceva lo» 
ro di meftiere il tenerle frà le mani , e 
giorno, e notte, fe volevano bene perfe- 
zionarli nella lor Arte . In quefte Lettere 
craluce fotto formole naturali > e modefte 
ana forza di foda abilità > e deftrezza » che 
non oftante lia antico il loro ftile , piac* 
ciono fommamemte à Chiunque guita di 
una limile forta di ferirti : In quefte ft vede > 
cernie » per la fua foia >abile condotta , fenz^ 
^^fciM» ò altro diftinto carattere fuori 41 

CU quel- 



$0 DeUa maniera di trf$tfare 

tueUo di Semplice Agente della Regina 
.ovifc de Vaudemoht Vedova del Rè En- 
ricoTerzo, egli à poco àpoco fepoc condur- 
re à buoa fine il grande Affare della ricon- 
ciliazione del Rè Enrico il Grande colla 
Santa Sede> doi>po elfervili incagliati i 
più faittofi Ambafciadori : In Quefte li l'cor-r 

Sé con 'gitale deprezza egli iì fviluppava 
a non meno faggi che accorti maneggi 
della Corte di Roma, qualora dà Nemici 
dei fuo.&è con più rigiri » ed intoppi veni- 
vagli divércita » e contrariata la conchiufio- 
»e del grand* Affare : In quelle fi ammira 
conie niente fugge al fuo penetrante in-y 
tendimento; .come offi^va. . ogni minima 
moto di Papa Clemente Ottavo , è del 
Cardinale Nipote ; come 5Ù tutto profitta . 
£gli è coftante fe bifogna effer tale ; pie-» 
ghevole , e pieno di condcfcendenza » fo 
cosi fià di meftiere ; hà l'arte di far defide^i 
rare, e chiedere ciò, che hà per coman- 
d^imenco^diofferire ; ed in fine sà il modo 
di otteherè anche più di queUo potè ofar. 
di fperare. 

Leggonfi nella Rccolta manufcritta del- 
le lettere concernenti al Trattato diMun-^ 
fier ailcune Mbsmorie del Cardinale Maza-^ 
rino mandate à Plenipotenziali di Fran- 
cia > quali nel loro genere fono un capo d* 
opera; la quelle egli eiamina tutti gli ìOp 

terct 
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tcrcflfi di ciafcun Principe , e d'ogni aJrrà 
Potenza di Europa > dando aperture » e fpe< 
clienti à raflettarli con una capacità , e chi^t* 
rezza ammirabile > e ciò in una lingua per 
lui affatto ftraniera • 

' Le fue lettere circa la Pace de Pirenei ^ 
nelle quali dà conto al Rè di quanto con» 
feriva con Don Luigi D* baro primo Mini- 
Uro di Spagna , fono veramente degne d* 
eAère lette > poiché in quélle è faciliffim^ 
il comprendere lafublimità del fuo inge* 
gno , e r Afcendentc , che aveva acquilta* 
t9 fuUofpirito del Miaiftro> col quale crat* 
fava.* ' • ' 

' Vi fono molte altre Lettere manufcrittè ì 
che meritano ogni lode , e che lì ritrovano 
nella Libreria del Rèdi Francia,ed in altre; 
come fono quelle degli Anobafciadori ' di 
Noailles , e Monluc , Tuno Vefcovo di 
Aes> e r altro di Valenza» Uomini dì eie** 
yato mten4iniento » e di grande abilità . ^ 
Nói abbtamò ancora le Lettere del Pre« 
fidente Gianini Perlbnaggio di mente 
grande» e di fodo giudicio» e fenno, che 
nioko contribuì allo ftabilimento della na^ 
fcente Repubblica delle Provincie Unite , 51 
per la tregua di dodeci anni , che loro proc- 
curò»coFXìe pe' faggi fuoi configli fpettanti 
al nnòdodi governarla . La lettura di que- 
lle .può molto fervine à ben formare il giù* 

D % di- 
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Della mamna di trdttare 
dicio di chi attentamente le leggerà. 
. I Mercurj Italiani di Vittorio Siri , e fiic 
fegrete memorie contengono molti fatti 
aflai cttriofiyed aflai utili ad un Mìniftro» , 
per iftruirlo delle Storie moderne ; fono 
cavati da Lettere , e da Iftruzioni di più 
Ambafciadori ; vi fi leggono quantità di me* 
morie , di manifcfti > ed' altri fcritti concer* 
nenti agli IntercflI differenti de Principi 
4* Europa. Egli vi parla con molta fran- 
xhezza ^ e con particolare fondamento di 
cognizione sù motivi de loro intrighi » de 
loro progetti , e delle loro imprefe . 

Per ben conofcere i principali Interefli 
de Potentati d'Europa devefì agdugnere 
alle cognizioni > che fino ad ora fi tono det« 
te; quelle delle Genealogie de Sovrani, e 
de' loro Parentadi per mezzo di Marita^* 

Sri» poiché queftaèla principale ordiaaria 
onte de loro dintti, e delle loro preten- 
ìfioni fopradiverfi Stati. 

Bifogna ancora ben fapere le leggi > ed 
i coftumi ftabilHi inogni difCerente Pa<:ièv 
foprattutto noneffere all' ofcuro circa cìò,n 
che concerne la fuccefllone al Dominio. 

Loftudio fulla forma del Qoverno>pre« 
fentemente ftabilito in ciafcua Stato di 
Europa, è più che neceffario ad un buon 
Miniltro , e farà ben Egli imprudente , fe 

Spetterà ad informarfi del modo j cciacui 

fi 



Digitized by Google 



j^arì a>i Sovrani. 
li Koverna quefto ò quel Paefe > al tempo 

dcfl* arrivarvi . Quefto è un voler viaggia- 
re in terra incognita ^ ed efporfi à grandi 
«Ì>agli. 

<^èFrancefi» che fono ^eftinati à tali 

cariche, e che prima non anno viaggiato . 
ne mal fi fono applicati alloftudio di tali 
materie > fono d'ordinario cosi pieni de 

Sropr j coftumi » e delle loro ufanze » che fi 
gurano tutte le altre Nazioni à loro fimi* 
li » tuttoché non vi fi ritrovi per lo più » 
che qualche fimiglìanza imperfetta. Vi d 
differenza confiderabiliflima frà 1* autorità 
di un Rè, e quella di un altro Rè; tutto 
che fra loro neffuna ve ne fia nel Nome j 
e nella IXgnità . Vi fono alcuni Paeii , nft 
quali non bafta V accordarfi , ò col Princi- 
pe, ò co* di lui Miniftri, per effervi altre 
Perfone di tale autorità , che eflèndo di 
equilibrio à quella del loro Sovrano ^ pof* 
fono, ò impedire Teffetto delle di lui ri- 
{bluzioni>ò obbligarlo ada^pigliarfi ad al- 
tre affatto oppofte • Tanto fi è più volte ve* 
duto in Inghilterra » ove il potere del Par« 
lamento lovente ha coftretto il Rè , 
contro la propria volontà, ò alla Guerra, 
ò alla Pace ; ed in Pc|onia ove le Diete 
Generali anno una ailai più ampia po(fan« 
za, ed ove per impedire un Trattato già 

CQjQchiufo dal Rè , dal Senato j e dà gli al- 

Dj tri 



54 Della mauìeìra dì trattare 
tri Deputati delle Provincie , bafta il poter 
fsat acquifto ili un foJo de Deputati » che 
nella Dfeta pubblicatnente vi protetti cpn« 
tro. Deve dunque un Saggio Miniftro fa- 
pere in che coniii^ano tali differenze di 
jGoverno » per poterti iervire alle occafior 
ni del contrailo di tali autorità^ per far for^ 
tire il fuo intento. 

Oltre agli Intereffi generali de Stati , vi 
fono i particolari Interedi » e le paffionì 
predominanti de Principi, de loro primi 
J^iniftri,e de loro favoriti , dalle quali de-p 

f endono d'ordinario lerifoluzìonidepub^ 
liei Aiikri « £ dunque neceilario» che ua 
^bile Miniftro fia \>tnt informato di tali 
particolari Intereffi ideile palfioni» che pre^ 
valgono sùUq Spirito di auellì » cò quali egli 
deve trattare , e di quelli dà quali eglino 
anno dependenza , per poter prendere 
fieir operare la dovuta regola daiunilico* 
gniziòni ; o fia in adulanoo le loro paflio* 
ni, che è la Hr^^da più ordinaria, ò fia ia 
trovando il modo per far, che lelafcino,ò 
che mutinogli impegni già abbracciati , fa- 
cendoli acconfentìre ad altri nuovi « che è 
jl Capo d' Opera del Mìniftero • 
* Quel grand* Uomo del Duca di Rohaa 
ci lafciò fcritto nel fuo Ttattato degli In- 
tereifi de Principi della Europa, che i Prin- 
cipi ^pm^ncÌAnQ à loxoPppoli^e che TI^. 

. tcrelTe 
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^ Affari Cài Soi>ram\ 55 
ti^relTé cofoaiwa à Principi ; mà noià que* 
ito potremo aggiugnere» ché le pailioni 
de Principi, e de loro primi Miniltri fpcf- 
fo comandano à loro Intercfli. 

Molti il fono veduti dalla paffionè lorò 
predominante ftrafcinati ad impegni ì più 
pregiudicievoli à propr j Stati , ed àfchc à 
le uefli ; nè fà di meltiere ftupirfene , fe vi 
fonale intere Nazioni» che cadono in cali 
errori , ruinando fe ftelfe , per fodisfare al 
Ibro livore > alla loro vendetta > ed alla lo- 
ro gelofia» che fono le paflioniper lo più 
magdormence oppofte è loro veri iiitefefl 
fi; ed è quefto sì vero, che non vi fareb-i 
be cofa più facile à provare cogli efemp| 
<|e noftri giorni > fenza ricorrere alle Sco^ 
t^le più antiche: Inatti ben -fervi rebbèfa 
à far comprendere , che gì* Uomini non 
fono regolati da màffime lode> e ben fon* 
date t'ìna che foV«Qte operano più àfecon^ 
da del loro naturale , e delle loro paflfioni» 
che à norma della ragione . E come le paf* 
ftoni » ò capricci degli Uomini » che fono 



fono d loro ibttomeflì ,così è di dovere che 
un abile Miniftro s' informi più cfattamcn^ 
te » che può» delle inclinazioni > dello fpi^ 
rito , del carattere > ò delle Idee di que 
Perfpnaggi, che fono nella maggiore auto? 
Mtàipcr poi fcrvirfi di una tale cogi^izio' 
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S6 Delta maniera dì trattare 
ne à facilitare il buon efito a que maneg« 

Si » che a lui fono appoggiati» ben ficuro 
i non eifere mai iniuato di accertare nel* 
la direzione degli Affari à lui confidati , fia 
héU* avvertire di quanto accade il Sovra* 
no » che lo deftinò à tale carica, fia nel 
dargli nuovi profittevoli lumi ; quando non 
abbia prima bene affaticato àfarfi un buon 
fondo di fimili notizie > ii generali j corno 
particolari. 

Ne per acquiftare cognizioni di quefta 
fetta baila il cercarle sù libri; fi confcguif- 
cono molto più , ò trattando con Perionc 
di fimili impieghi 9 ò viaggiando in Paefi 
firanieri . Per quanto fluaio fiafi prima fat* 
to sù loro coftumi , sù loro interefli > e sùl- 
le paflk>nì di quelli , che vi governano; il 
tutto fi vede invaltro afpetto» allorachè fi 
ritrova sùl fattoi poiché non fe ne può far 
giuiU Idea , fenza una perfonaic » pratica, 
cognizione» 

Dovrebbe pertanto un Uotno , che fi vuo^ . 
le porre in queflacarriera aver prima viag^ 
giato alle principali Corti d'Europa» non 
già nelmodo » che fanno i Giovani quali al. 
primo fortire, ò dal Collegio > ò dalla Acca* 
dcmia , fi portano ò à Roma per vedervi 
la fontuofità de Palazzi» ò l'amenità de 
giardini» d la rarità di qualche avanzo di 
fabbrica antica » ò à Venezia per godervi. 
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(icir Opera » delia Mafcliera> e d'ogni lor« 
ta dì pailatempo : Bifognerebbe viaggiare 
in età più avanzata > e più capace di rìdef- 
iione> per ben apprendere la forma del 
governo d' ogni paefe > per he particola^ 
re conofcensa de Sovrani > e loro Mini* 
ftri , è ciò sùir Idea di ritornarvi pofci» 
in altra figura , e con carattere : Penfiero, 
che nx>ito gli obblìgarebbe à notar tutta 
con maggiore attenzione» e quando pure 
non fi aveife viaggiato da fé fteiTo , farebbe 
bene il proccuraredi unirti agli Ambafcia^ 
doriiò Inviati del proprioSovrano> come 
Compagno di viaggio > in confibrmità di 
quello > che fi pratica da Spagnuoli ^ ò dagli 
Italiani , che anno per onore V accompa^^ 
gnare I Minìfiri de foro Principi in viaggi 
umili , per renderti inftrutti di quanto zc^ 
cade ne Paeti ftranieri » e farti con <ià 
capaci d' etiervi poi impiegati • 
Dovrebbonfi ancora apprendere le Ìxtl^ 
;ue vive , per non elfere efpofto alla info* 
ieltà , è air ig noranza degli Interpreti > e 
per levarti dalla precifa neceflltà d* intro« 
durli feco alle udienze de Principi » &cen^ 
doli per confeguenza partecipi de fegreti 
più importanti . 

Chiunque è deftinato a Amili cariche i 
dovrebbe faper parlare non folaniehte 
Francefe j Tedeftro^ ItaiiaAo ^ c Spagnuolo , 

; ma 
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99 UeHdmémiéfdHi imitare 

ma anche Latino , poiché farebbe vergò- 
gnofo ad un Uomo., chedovefle eierdtar* 
ii in impiaghi sì pubblici » il non lapere 
lina lingua > che è la comune à tutte le 
Nazioni Criftiane . . \ 

. Egli è alcr^ utile > e conveniente > che 
queUi che anno à carico ii trattare gli Inte^ 
Tcflì de Stati , sulla condotta de quali fovcnt» 
te ripofano le intere Nazioni , abbiano una 
certa cagpis&ione generale 4i. tutte quello 
i^iense, che fono. atte ad aprire» e mag* 
giormente illuminare il loro intendimene 
to . Fà perciò di meftiere > che eglino lo 
poifedano ben sì» Qià» che fi guardino di 
non eflere dà loro poflfeduti; vale à direp 
che poflTedendole , non ne facciano mag^ 
gìpre filma di quello • che vagliono > ne le 
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più abili , e più faggi , non già come argo^ 
menti di vanagloria ^ e di difprezzo veriqi 

quelli » cbe^non le fanno » . 

-Non vi fi devono troppo applicare , pof-f 
dhè un Uonio prudente deftinato à pub^ 
blici Affari, deve confiderare , che fù man^ 
4ato per operare » n6 per reliarfi tutto &ior« 
no rincbittfo. nel iìio: Gabinetto» e cne il 

principale fuo ftudio deve elTere l'infor-; 
oiarfi di ciò , che fi fà trà: viventi ,con pre- 
i^riflo à quello» che già fuccefle fràmor^ 
x^K pen^tr^ndg ^el più ie^retoude Cuori^ 
/ • ed 
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^ appfendenoo V arce di maneggiarli , per 
condurre a buon fine il fud intento . 
: Se fi potefle ftabilire per maflìma foda, 
« durevole il non deftinare à tali c^ri- 
xhc., quelli fc ùon che prima avcf- 
fero fatta queiia fpczie di Noviziato , c 
quefta forta di ftudio, e che fapelTeroben 
rendere conto de Paefi ove foifero flati., 
«nel modoftetifo» che Frmcia fi èftat>ilir 
to per legge irrefragabile , il non dare 
ìBafton di comando nelle Truppe, fe noa 
a quelli» che prima anno fatte più, Can^- 
pagnje ; egli è facile il comprendere quan« 
to meglio farebbe fervito ogni Princti>c 
ne fuoi maneggi , ed in quanto maggior 
sumero fi forrtìerebbcro i Miniftri d'abi- 
Jità; cofa che tanto più farebbe" à 4e(Ul.e- 
rarfi , quanto che vi fono nìolte occafioiii 
nelle quali la perfezione nell'arte del trat- 
tare gli Affari i non farebbe meno utile di 
ciucila, che ricercai! ftet meftiera dell* al- 
mi , dalle quali prefentemente la Fraq,- 
eia ottkne tanta gloria per tutta la fua 



Ma come gli Uomini non fono per io più 
d'animo sì perfetto, che fervano fenza 
:fperanzadi ricompetxfa» farebbe aflai be- 
ne, che in ogni Corte vi foffe P«r quel- 
li , chepveffero ben fervito in un taleMi- 

tniftcro fcalc maggiori ^igli oopri, e p|^ 
^.3 ton- 
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6o Della maniera di trattare 
fondate fperanze di . migliorare Ja loro ioU 
tuna » nel modo che appunto fi pratica ìtk 
molte Corti d' Europa , nelle quali , chi 
più fpiccò in iìmili cariche , è quafi ficuro 
di giugnere peruna tale flradaa primi pò* 
ili , ed alle maggiori dignità dello Stato ; ne 
fi potrà mai troppo applicare à porre ia 
credito queftaprofcflìone non poco trafcu- 
rata dà qualche Nazione , e che può eflerc 
di sì grande utile al buon fervìggio d'ogni 
Sovrano » ed allo ingrandimento d' ogni 
Stato. 

• 

Degli ;Jml>afc'utdorì Inviati ^ e Rejidenti i 

CARVI. 

Avanti dì cominciare a parlare minu* 
tamente di tutti i doveri di un buon 
Minillro, non è male il parlare prima de 
differenti Caratteri , che gli li danno , e del* 
le Funzioni »e privileggi > che fono annel^ 
fi à tali Cariche . 

Si polTono dividere le Perfone deftinate ' 
ad un tale Miniftero in due fpezie» vale 
•à dire, di prima » e di feconda sfera • Sono 
della prima gli Ambafciadori ordinar) , e 
ftraordinarj» fono della feconda gli Inviati 
ftraordinarj , e Refidenti . 
- Gli Ambafciadori ftraordi nar) anno qual«* 
che onore più degli Ambafciadori ordinar]^ 

di 
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Gli Ambafciadori llraordinarj fono in 
Francia alloggiaci > e fpefati per lo fpazio 
di tré giorni d* ordine del Rè nel Palazzo 
degli Ambafciadori ftraordinarj : Ciò che 
non accade agli Ambafciadori ordinaria 
che per altro anno gli onori > e privileggi 
ftefli » che fi concedono àftraordinar) . Que- 
fti principalmente confiftonoin godere per 
loro» e pe* loro Domeflicl quella Franchig- 

S(ia» che i>èl diritto delle genti non può 
oro negarfi ,ed in coprirfi avanti il Rè, co- 
me Rapprefentanti del loro Sovrano, alla 
occafionQ delle pubbliche udienze , alle 
quali fono condotti dalle carrozze Reali 
per fino nel Cortile più interno del Loure . 
Alzano baldacchino nella loro camera di 
udienza » le Loro Conforti fedono Tulio fca«< 
bello > qualora fono ammeife ad inchinar la 
Regina , e pongono ricche valdrappe sùll* 
Imperiale aelle loro carrozze . 

Gli Ambafciadori de Duchi di Savoja go- 
devano in Francia per sè , e per le loro Da« 
me i privileggi, e gli onori fteffi, che fi 
concedono agli Ambafciadori delle Corone. 
' Quelli del Rè di Francia anno diverfi 
Trattamenti conformi alla diverfità de co- 
ftumi delle Corti nelle quali fi trovano . In 
Roma eglino danno la mano in propria 
Cala agli Ambafciadori delle Corone , e di 
Venezia , negandola a tutti gli Ambafcia* 

dori 
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6t Dellamanìera dì trattare 
dori degli altri Sovrani ^ à quali la datinO^ 
tielle altre Corti. Dopo T Ambafciadore 
Imperiale, quello del Rè di Francia hà la 
preminenza di luogo sù gli altri tutti; 
fielie Funzioni» che fi fanno in Roma» e 
quefti due Ambafciadori fono trattati 
ugualmente , e colla ftelTa uguaglianza frà 
loro pure fi trattano. 

Alla Udienza del Papa> ftanno gli Am* 
{mfdadori delle Corone à federe inàdifco^ 
perti: Vi fono molte Corti nelle quali gli 
Ambafcìadori di Francia danno la manc^ 
in propria cefa à Perfonaggi > che fono 
di maggiore confideraztone ne Paefi i 
ne quali fi trovano, come in Madrid à 
Grandi di Spagna , ed agli UfEziali di pri« 
ma sfera: in £ondra à£ords Paris del Re« 
^no; in Polonia, ed ih Svezia k Senato*» 
ri, ed agli Ufficiali primari, negandola 
femore a qualunque Inviato » tutto chclìa 
Itèale. 

Il Rè di Francia non manda Ambafcia-^ 
dori agli Elettori» ma fà trattare con loro 
dà Inviati. 

Gli Inviari firaordinar) fono Miniftri 
pubblici, e quantunque non abbiano cer- 
tamente il dirirodi rapprefentazione ,che 
và anncffo al fole Carattere d Ami^^fcia* 
dorè , godono però della fteflfa franchigia 
che pel Àìtìt^ delle Genti H ilevo^ ad ogai 

- Mi"* 
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Miniftro di qualunque Sovrano .Non fan- 
Jip in Francia il loro pubblico ingrcifo^c^ 
me gli Ambdfciadorì , ma fonocondqttìap 
la Udienza del Rè dall'Introduttore degli 
Ambafciadori , che va à levarli di cafa in 
una carrozza di Corte : Eglino parlano al 
llèdrÌeoperti>ed m piedi , ù^ndo il Kè, ji 
federe , e coperto. 

L*Imperadore riceve gli Inviati di Fran- 
cia ia piedi, e coperto^ reftando cosi tutt9 
il tempo della udienza , nella quale Eglino 
ftanno foli coir Imperadore difcopcici^e4 
m piedi. 

Gli Elettori fecolari li ricevoiiOt e loro 
parlano in piedi , e diicoperti nel tempo 

della pubblica udienza ; Mà gli Elettori 
ccclefiallici li fanno federe , ? coprire . 
i I Principi d'Italia fi coprono 9 e if £in» 
no coprire , e folo il Duca di Savoja no^ 
lì faceva coprire nemeno avanti di elfcr 
Rè» parlando loro in piedi > e coperto i 
c ftandxx Eglino in piedisedifcoperti/ 
, In conformità delle occafioni che acca? 
dono , può tanto l'Ambafciadore , che V In- 
viato avere il Carattere di Plenipotenziar 
}e » Què miniftri ,che il Rè di Francia er^ 
©e alla Dieta di Ratisbona,anno il Ca- 
rattere di Plenipotenziali lutto che non 
fatuo Ambafciadori . 

^:^04Utrc3ÌJNJinij5rjpybbb*ci iRcfidcnti^ 
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txià queftò titolo hà cominciato ad avvilirà , 
xlappoiche nella Corte del Rè di Francia » 
M deli* Imperadore fi è £itca differenza nel 
^^Trattamento frà loro , e gli Inviati • Per 
ciò quafi tutti i Mfniftri de Principi , che 
avevano il Carattere di Refidente in ÌFran- 
* -eia » Tanno lafciato d* ordine de loro Sovra» 
ni, dà quali fono flati dichiarati Inviati 
Contutto ciò qucfto nome di Refidentc fi 
tnantiene ancora in Roma , ed in altre 
Corti, e Repubbliche, nelle quali eglino 
godono uguale Trattamento» che gli In» 
viati . 

Vi fono alcuni Inviati fegreti » che non 
fono ^ ammefli , che à particolari udtenzé 

dà Rè, e Principi cò quali trattano, e che 
devono godere delia franchigia ùcUbi de 

Ìmbblici Inviati» dovendo elfere ricono* 
duti , e rifpettati come Miniftri , allora 
che anno prefentate le Credenziali^ dlquà 
Sovrani » che li anno mandati • 
k Vi fono pure alcuni Segretari » ed alcuni 
Agenti , che flano alle Corti per follecita- 
re gli Affari de loro Signori . Qucfti in 
. Francia non vanno alla udienza del Rè» 
€ folamente è à loro permeifo Tadito a quel 
Segretario di Stato, che èdeftinatoagli Affa-» 
ri ftranieri .Eglino non fono confiderati co- 
me Miniftri pubblici» tutto che godano di 

fiuella protezione ^ e iicurezza^ chedaMi^^ 
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ritto delle Genti fi concede à Miniilriftra* 
nierì • 

II Rè oramai più non riceve propr j fud* 
diti in qualità di Miniftri d* altre Potenze j 
ne quefti tali poflbno in Francia traturc 
Affari, che come Agenti, e col foto Segre- 
tario di Stato >falvo rAmbafciadorc di Mal* 
ta> che per lo più è un Cavaliere France* 
ie , à cui il Rè fà r onore di permettergli 
11 coprirfi nelle pubbliche Udienze , come 
rapprefentante del gran Maftro dell* ordi- 
ne , che è riconofciuto per Sovrano • * 

Solamente i Princi|^if e Potenze Sovra^ 
ne poiTono dare il Carattere di Ambafcia- 
dorè d' Inviato, e di Rcfidcnte . Chiaman- 
fi Deputati quelli , che ò dagli Stati di un 
Paefe , ò dà Magiftrati di una Città foni» 
Inviati a loro Signori . Qucfti non fono in 
modo alcuno Miniftri pubblici , mà cflen* 
do fuggetti alla Giurifdìzione del Paefe » 
come gli altri fttditi,'non godono il ptU 
vileggio del Diritto delle Genti , che fi 
oftcnde à foli Miniftri pubblici inviati dà 
Sovrani firanieri , e nonà fimili Deputati • 
Devono però Eglino , tuttoché mandati dà 
Pgvincie, e Città fuggctte, durante la lo- 
rd Deputazione , vivere con quella ficurez* 
ésL , che fi deve alia pubblica fede , e che i 
Sovrani confervano a loro fudditi ,inqueK 
laguifa ftefla» che la concedono à Parti- 
fi colap 
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.Cplari Stranieri , che sùlla fede de loro 
Pai&porti entrano ne Loro Stati > purché 
non te ne abuftno^ facendo cofecpntrarie 
^lle leggi dello Stato>ed alla pubblica quiete. 

In Italia alcune Città fuggette tuttavia 
ìi mantengono nel diritto di inviare De* 
putati coi dtcdo d*Ambafciadori al Princi- 
pe dà cui dependono . Cosi Bologna , e Fer- 
rara ne mandano al Pontefice. Così la Cit- 
tà é^i Mi^ffioa avanti T ultima follevazionc 
ne ipandav^ al Rè di Spagna • Nella Spa« 
gna pure qualche Città fi hàconfervàtoun 
tal privU6gsio;0i^umiii prece ù Ambafcia- 
dori npA .^PQ.f iche un nom<^ onorevole « 
ed un vano ticolo» fenzà poter profittare 
di qijc* privileggi , che folamente fono de 

yeri 4n^^^i^^9^1^ ^^i^sl^ Inviatìide Prin- 
cipi» e Stati liberi.. 

. Tali Arnbafciadori di Provincie, e Città 
^ugette fi conformano à quelli , che anti- 
camente il Popolo Romano riceveva dalle 
Provincie , Colonie > è Città fotcomeiTe al 

Ìlio Impero, a quali Egli dav^ il nome di 
-»egati ; e poiché oggi pure in latino fi chiar 
mano ledati gli Aiiibafciadori ; piùGiure- 
confulci 11 fonQ ingannati nella conformi- 
tà di tal nome, maleiftrujti del diritto de 
Sovrani, che eglino confondono coir.an- 
tico »;Credendorche gli Ambafciadori fieno 
fugg^tti alla QjiilU%ia del Pa^fe di loro tt^m 
. dcnza^ 



Affari c^iSùvratiì. 
dftiza» fcnza confiderarc sùlla, diverfità, 
che corre tra gli Ambafciadori , che il Po 
poÌo> di Roma riceveva da fuoi fudditi >o 
da fuoi Tributari , e gli Ambàfdadori de 
principi , e Stati liberi , che rapprenfen- 
tano i Loro Sovrani in. tutti i P^ciii dove 
fono mandati. 

Ritfovanfi in alcune Città libere » e di 
commerzio , come in Hambourg,èdin Lu- 
1>eck Mercanti > che (i fanno .nominare 
CommèlEirj' di qualunque Principe : mà 
quéfti non fono in fe , che femplici -feiv 
torijòfpedizionieri, per fare in nome del 
loro Signore compre > ò per ricevere Let- 
tière dà ricapitare» ò per trafmeèterne aleré 
<ÌI càmbio > ne fono eglino in modo alcuno 
riconofciuti comcMiniftri . 

I Confoli pure delle Nazioni ftabiliti in 
^più Città marittime > e di cornmerzio per 
^giudicare sulle differenze , che nafconofrà 
Cercanti lor nazionali , tutto che godano 
^i molti privilegi > e della pubblica fede> 
t Tranchigia , che pel diritto delle Genti 
accorda à Miniftri pubblici, non fono per 
«lucfto reputati come tali ; mà fono fola- 
mente confiderati in una tale sfera, nelle 
Scale di Levante , cioè à dire nelle- pinci^ 
pali Città di commerzio , deirAfia, e dcir 
Africa , come fono Alepo , Smirne il Cairo > 
'AleiO^df ia ^ Tunifi , Algieri/^d altre* * 

E z Alca- 



68 Della maniera dì t rat tare 
. Alcuni lAìni&f ì anno voluto incrodijrrc 
un nuovo Carattere di mezzo» trà quella 

Ambafciadore , e d'Inviato, ora col ti- 
tolo di CommeflTarj Plenipotcnziali , folito 
à prenderfi dà Miniftri dell' Imperadorc 
:|ielle Diete dell' Imperò , ora col titolo di 
Deputati ftraordinarj; folito à darfì dà Stati 
Generali delle Provincie unite à aualch* 
uno rde loro Miniftri ; mà quelli » che an« 
no quefti titoli , non fono ancora ftati ri» 
conofciuti, che come Inviati, c qualun-» 
que altro Miniilro ilraniero i che nelle fue 
Credenziali »ò Lettere di proccura non bà 
efprd&>il nome di Ambafciadore, venga 
pure egli con qualunque altro titolo > non 
potrà giammai con ragione pretendere per 
quello fpettaal Cerimoniale» ehe d'eUerc 
ricevuto come Inviato . Può bene egli ot- 
tenere qualche particolare trattamento k 
HfleiTo^òdellanafcita, òdel credito »òdel- 
4a sfera» nella quale égli è alla Corte del 
Principe , ò dello Stato , che lo invia ; mà 
non già fpiegar pretenfioni sù quegli ono* 
ri, che fi concedono à foli Ambalciadori 
è cagione del diritto di rapprefentazione » 
foloindivifibiimente anneflo ad unafimile 
carica. 

Tutto che iia in qualche modo più onp« 
revole la qualità di Ambaiciadore uraordi* 
nario>cbfc quella di ordinario «Eglino trat^ 

" ' lauo 
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J^ari coi Sovrani B Ì9* 
tana frà loro lenza diftinzione > ed uguale ^ 

mente » purché non vi fia difugualianza 
frà què Principi > che rapprefentano • Il 
Garacrere di fcraordinarìo non dà akiinm 
fuperiorità sùU*Ambafciadore ordinario» e 
folo cede queft' ultimo la mano allo ftra- 
ordinario del proprio Principe, alloracbò 
' fi trovano tutti , e due con ^uefta differ en^^ 
2ui di titolo nello fteflTo Paeie > lo che non 
fk un Ambafciadore ordinario di una Co* 
rona, che prende la mano in luogo terza 
fopra rAmbafcìadoreftraordinarìo di una 
Potenza inferiore, nè la cede ad unAnv 
bafciadore ftraordinarioj di una Potenza, 
uguale. 

Lo ftelTo fi pratica flrà gli Inviati firaor« 
dinar], ed i Refidenti in fimili occafioni: 
vale à dire iiReiìdente di un Principe fu* 
periore precede , ed bà la mano fopra 
rinviato firaordinario dr un Principe in« 
feriore . • ^ 

Non corre però lo fteifo fri gli Amba«t 
fciadori, egli Inviati» poiché un Inviata* 
di una Corona è obbligato à cedere ali* 
Ambafciadore di Un Principe Sovrano di 
$£e^ra minore ; Eccovene un £fempìo . 

Un Inviato deU' Imper4dore alia Córte * 
di Francia , alcuni anni fono , fi pofe , in oc* 
cafione di certa Feita pubblica , al lupgo § 
che era deftinato per rAmbaiciadore or« 
• / Zi dina- 
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70 Delì^ maniera dì trattare 
binario > che in nome del Duca dì Savoia 
rifedeva in qaelia Corte » pretendendo 
d^eiTeré à lai preferito à cagione della di& 
fcrenza, che fisàeflervi tràTImperadore^ 
e quel Duca. Fù decifa la lite à &vore 
deir . Ambafciadore » fenza coniìderare la - 
difugualiaoza de loro Sovrani, per avere 
egli carattere fuperiore à quello d'Invia» 
to; di modo, che il Minìftro dell' Impe* 
radere fù neceffitato à fortire dal pedo 
ufurpatofi, per renderlo libero ali* Am« 
bafciadore del Duca. 
. Si dà il trattamento di Eccellenza agU 
Ambafciadori s) ftraordioar) » che ordini^ 
rj, ma non già agli Inviati, quando loro. 



particolare qualità» come fe foife Hixxì^r 
ftro di Stato , Senatore , ò Grande Ufficia- * 
le di una Corona. Quefto titolo di Eccel- 
lenza non è in ufo nella Cortei di Fran« 

da» come egli è nella Spagna, e nella Ita^ 
lia ,e nella Germania , ed in tutti i Regni 
del Nord : In Francia dunque i ftranieri : 
folamente» che lo danno à Grandi Uffi-^> 
iA?X\ della Corona ed à primi Miniftri , lo . 
ricevono dà loro» qualora anno ragione^ 
e qualità per preteAderlQ«i 




qualche altra 



De 



Digiiized by 



J^ari coi Sovrani, jr 

, JD^ Legali, Nunzi, Intcrnun^j . 

CAP. VII. 

LA Corte di Roma hà tré differenti: 
gradi ne titoli > che dà à fuoi Mini*- 
Uri inviandoli alle Corti ftraniere • 

Il primo è di Legato à Latere » il it^ 
condo di Nunzio ordinario, ò ftraordi* 
nario, il terzo è di Internunzio* 

I Legati à Latere fono fcmpce Gardn* 
ruli à quali il Papa d'ordinario dà auto«^ 
rità affai ampie, si per trattare gli Affari,*^ 
che à loro fono appoggiati > come per eoo» 
cedere difpenfe , ed altre grazie cifervatei 
alla Santa Sede. Sono ricevuti in tutte le 
Corti de Principi Cattolici con onori ftra* 
ordinari • In Francia i Principi deL^San^i 
eue accompagnano il loro Ingretfp . Atla^ 
Udienza del Rè eglino Hanno à federe, 
e coperti t quando per altro 1 Nunzj del: 
Bapa, e gli akri Ambafciadori gli parla»> 
no fempre in piedi • , - » 

Anno ancora i Legati à Latere in Fran- 
cia un onore ^ che non è conc^ilb adi;: 
Ambafciadori: Quello è di. mangiare alia: 
Tavola del Rè nel pranzo folenne , che 
uel Monarca è folito loro dare . Eglino 

laono portare inalberatala^ Croce air^a^ 
' - £ 4 ti 3 




fi - Della mankra dì trattare 
tif in fegno della loro Giurifdìzione ce* 
ckfiaftioi , che in Fraaciaè. aflai limitata , 
c che fembra non (la rìconofciuca ^ che in 
cerfci^cafi, che fi fpecificano neircfamina- 
re Ja verità delle Bolle della Loro Lega* 
Bione dal Paflamenco di Parigi > al quale 
eglino anno l'obbligo di prefentarle avan*^ 
ti di poter farne alcun ufo. 
* Non si dà il carattere di Nunzil ordi- 
nar) , ò ftraordinar j dal Papa > che a Are* 
lati confacrati Arcivefcovi , ò Vefcovi : 
Quelli fono ricevuti in Francia ^ e con« 
dotti dà un Principe alla prima udienza» 
ed à quella di congedo, nevi cdiftinzio* 
ne alcuna trà il Nunzio ftraordinario> 
l'Ordinario» talvo che il primo precede», 
ed hà la mano fòpra il fecondo > qualora 
fi ritrovano nel tempo ftefTo tutti, e due 
nella fiefla Corte , con una^ tale dilTerea* 
iEa di qualità . 

Contatto ciò i Prelati in Roma prefe« 
rifcono TelTere di Nunzio ordinario , à 
quello di ilraordinario alle Corti di Fran- 
cia» Spagna »ed Impero» come quelto» che! 
più ficuramente loro porta inconfcguen- 
za il Capello Cardinalizio» che è quello 
à cui afpirano. 

C^anda il Pontefice vuole nominare uà 
Prelato alle Corti di Francia, Spagna, ed 
Ipip^ro.per Nunzio oidinariQ.» & dare 
. ^ " . Mi^ 
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Miniftri di què Potentati , che fono irx 
Roma , una lìfta . di più Prelati » e que Sov« 
rani danno la efclufi^a à quelli > che à 
loro non piacciono.. 

Il Nunzio dei Papa in Francia dà la ma« 
no in propria cafa al Segretario di Stato » 
che è per gli Affari ftranieri ; ma non la 
dà à Vefcovi , ò Are ivefcovi > quando li 
riceve con formalità . Egli non vi efer« 
cita Giurifdizione EcclefialHca j come ùi 
• neir Impero , nella Spagna , in Porto- 
gallo» in Polonia, e nelle altre Corti Cat«- 
tolict^» nelle quali è Giudice di diverfe 
Caufe, e concede le difpcnfe al pari del 
Vcfcovo , ò Arcivefcovo diocefano : iu 
Francia riceve folamente la profefllone. 
della Fede» e dà la informazione della Vita , 
e coihimi di quelli > che dal Rè fono nomi<« 
nati à qualche Vefcovado . 

Cede il Nunzio la mano in propria ca« 
la a tutti gli Ambafciadori delle Corone . 
che fi ritrovano nella Corte fteffa , come 
pure à quello della Repubblica di Venezia ^ 
e tutti gli Ambafciadori à lui la cedono 
in Luogo terzo > falvo gli Ambafciadori 
de Rè rrotcftanti , che nel pubblico noa 
lo trattano in modo alcuno. Iltrattamen* 
to de Nunzi è di Y. S. IH.""^ A nel dovere è 
lor parlare, come nello fcrivere. Vi è cfii 
à loro dà il titolo di£cc<;li£au come agli 



74 Dellamanìera di trattare 
Ambafciadori ; titolo d' ordinario molta 
vobnrieri da lor ricevuto > cutcocbè fia 
quefto un titolo fccolarc. 

Gli Internunzj fono una fpecie di Refi- 
denti del Papa» de quali uno per io piùè 
à Brufleles preflb del Governator Gcne-^ 
riìle de Paen balTi • Gli Auditori de Nun- 
zi rellano fovente in qualità di Internun- 
zj in diverfe Corti » dalla partenza del Nun^ 
zìo > fino air arivo dell' altro . La Corte, 
di Francia però non li riceve in una tale 
qualità , mk folamence come Auditori della 
, Nunziatura , ne fono anunefli alla udien- 
za del Rè , eiTendo loro permeffo il folo 
adito preflfo del Segretario di Stato iòdel 
Minìilto Depuuco p«r gliAifiuri Acanierì* 

# m 

'Di ciòy che debba fare il Mìnijlro dejii* 
nato ad uifa Corte firaniera.. 

\ CAP- VUL 

CIÒ che debba fare un Minifiro desina- 
to ad Una Corte ftraniera > pirà tU 
durfi principalmente à due Capi ; L'uno 

è di trattare gli Affari del fuo Principe^ 
L* altro è di icoprire quelli degli altri. 
Trattando gli Intereffi. del fuo Sovrano 

ò col Principe , ò con uno de principali 

Mioifiri* ò.col CqaA&ÌÌPa òfioaCommef*^ 

iàrj 
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far) a^égnatigli ad.efamiaare le fue pro^ 
jpofiziontii dcvefempre ia tutte queftedif* 
ferenti maniere di trattare , fondar princi^ 
palmence il buon fucccflb del fuo maneg- 

1[iO> sulla cotti tudioe , ed onoratezza del 
uo procedere: Se egli pretende riufcire 
neir intento propollofi, ò pel mezzo di 
ijpttiglie^ze» ò per la fuperioricà > che egli 
u crede avere suir intendimento , e sùUa 
abilità dì quelli ^ cò quali tratta; è moka, 
efpofto ad ingannarfi . Non vi è Sovrano , 
ò Repubblica fensui un Configliodi abili*, 
tàfuffizkateà conofcere quali fieno ifuoi: 
veri vantaggi, I Popoli llefli„che ralFeni-. 
brano i meno rafinati , fonò per lo pìh\ 
quelli 9 che meglio gli iatendono , e che coav 
piùfermeziu teli proocurano. Non deve^ 
perciò un buon Miniftro , per quanto abile- 
che egli fia , pretendere d'imporre loroco-> 
fe fai le à mano falva » ed è fuo piacere 
mh bifogna, che egli ponga inopeca^tuts 
tigli sforzi della fua mente più fvegliata» 
c del fuo fpiritOj per far /loro conofcere* 
e^Qttìvi i vantaggi nelle :cdfe, che leflir 
devei loro proporre . 

Diffe un antico Fibfofo » che T amici-» ^ 
zia» che il . alimenta frà gli Uomini noar 
è, che un continuo corameraio, nel quale 
ciafcuno và cercando il proprio intereife:- 
si può dir ciò più ftiiUtam^n^e d?lle Aller i 

anw, ^ 
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Della maniera di trattare 
anze^e Trattati , che fi fanno trà Sovra- - 
ni, non fondandofi giammai in altro ,che 
nel reciproco loro intereffc, dimodo che 
non durano molto tempo; anzi > qualora, 
non ve. lo trovano » immediatamente darò, 
fi diftruggono . U gran fegreto dun<}ue per- 
ben riulcire nel maneggio di qualche Af*. 
fare è di far comparire quello reciproco » 
comune vantaggio veftito della maggiore* 
Ujguaglianza , che fia poffìbile. Bifogna* 
altresì, che il più poderofo de duePrinci- . 
pi , che infieme trattano > faccia le prime 
Korte » e le neceiiarie fpefe » per bene ln« 
camminare T unione ideata, come quello, 
che hà oggeti di maggiore confeguenza,e 
dì vantaggio più conuderabile del darniajo 
che egli impiega »ò in aiutando il Principe 
a lui inferiore , ò in acquiftandofi con 
doni, e pcnfioni i di lui Miniftri, accio- 
che eglino poi via più lo impegnino à fare 
di tutto > per cooperare à luoi difegni • 
Se un Miniftro lafcia la ftrada della ra- ' 
ione^della equità, e della perfuafione, per 
rvirfi di maniere alte, e che abbiano del » 
minaccevole , abbifogna poi di una Arma*^ 
ta , che ad ogni fuo avvilo fi^ pronta ad in- 
vadere il Paefe, ove egli tratta, per fofte« 
aere te fue pretenfioni ; fenza quefta egli 
pìxò ftar licuro , che non faranno ricevute , . 
quando anche fodero di profitto alio llef*- 

fa 
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fo Principe , al quale egli le propone di 
una tale maniera • 

Se un Sovrano , ò uno Stato è abaftaa- 
za poderofo per poter dare la legge a fuoi 
.vicini ; Tarte di trattare Affari, è affatto 
Inutile i poiclie à far fortire il proprio in* 
tento egli non abbifogna , che di ipiegarc 
quali fieno ì fuoi voleri ; Non è così > fe 
egli deve trattare con chi può ftare à fron- 
^te delle fue forze ; poiché qualfifia Princi* 
pe libero, ò Stato non fuggetto, non fi 
determina à favore dì alcun Partito » che 
à cagione ò.dell' utile »che egli ritrova nel- 
la Alleanza > ò de buoni trattamenti ^ che 
.egli rice?e . 
. Il Principe , che non hà più nemici cai- 
paci d'opporfi àfuoi voleri > fi fà tributa* 
rie tutte le Potenze vicine ; mà il Princi- 
pe , che fi affatica per ingrandirfi , ed 1^ 
.poffenti nemici» deve verfar Toro» do* 
nando con prodigalitàa fuoi inferiori » per 
aumentarfi il numero degli amici , e degli 
alleati , ne far provare loro la forza del 
fuo braccio 9 che nel colmarli di benefizi* 
Per tanto il principaljiovere di un buon 
Miniftro è,ò di inceflantemente travaglia- 
te à ftabilire una foda unione frà il fuo Si- 
gnore » ed il Principe » al quale egli è in- . 
viato 9Ò k non ommettere attenzione , e 
;^tica per mantenerla t ed accrefcerla» fe 
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, '7*^ Drlla maniera di trattare 
'Cfsa è già ftabilita: Se trà loro vi fofle auàt- ^ 
che picciolo difgufto , deve proccuiiar di fo- 
.pirlo, e prevenire tutto ciò, che poteflc 
-cagionarne de nuovi. Nel Paefe ove egli 
<fi trova, étié manteneit nel maggior Jii- 
ftro, che può T onore , e r intereflfe dèi 
i\xQ Sovrano, protegendo, e confervando 
quello de di Lui Suéditi , col favorire 'ia 
'quanto può il loro comfneìrdo , e eoi man* 
tenere una buona inteHigenza frà loro, è 
frà i fuddtti del Principe » prelTo al qua- 
'le* deftinato. • ; 

Egli deve Tempre funporre, chè ntìnvf 
è Principe ,ò Stato , che voglia, che il fuo 
Minìftro gli . cagioni litigio , e che què Prin*- 
-cfpi , che ne cercano, trni fcarfeggianodi 
congiunture per farfene nafcere ; anzi , 
che bene fpéffo, per qualche non preve- 
duto accidente , à Loro ne infurge tale 
còpia » che maggiore non poilbno defidtf- 
rarne . Ekve per ciò un prudente, e faggio 
Miniftro fuggire tutto ciò, che può effe re 
<agione di nuovi diigulU , e regolarfi in mo^ 
«do tale , che fe mai^ne accadono, non fi 
•poflTa à lui imputare l'avervi contribuito.. 
" Il fecondo capo à cui fi riduce il doye^ré 
di un buon Miniftik), e-lo fcoprire quail* 
'te accade nella Corte , ò^nel Cotlfigtio del 
Paefe , ove egli dimora; deve adunque pri- 
mieramente chiedere al fua Ànteceiiofe 
— ' tutte 
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tutte le notizie» che dà lui può ricevere > 
c col mezzo delle quali poUa bene iftmirfi 
del Paefc , ò della Corte ove egli venne ; far* 
li dà lui introdurre preiTo tutti i di lui 
.amidi e parziali » e coltivare con ogni at« 
• tenzione «limili introduzioQì > ed amicizie » 
raccndofene ancora delle nuove , fe jc 
proccuratejgli non fono dà lui giudicate 
lufficienti» ad acquiftarfi tutte quelle co« 
gnizioni » delle quali abbifogna . 

Sarebbe di fomma utilità imitare in ciò 
il decreto* dell^ Repubblica di Venezia » 
che obbliga tutt| i fi)oi Ambafciadori 
un. efatto racconto in ifcritto dello Stato 
della Corte , dalla quale eglino partono , 
«ii per informazione alla ftefla Repubbli* 
€a»come per irruzione à nuovi Ambafcia« 
dorè, che àloro fucccdono; notizia che al 
loro primo arrivo , è di un ajuto molto 
grande ; ed in fatti d è offervato , che i Mi- 
niftri di Venezia fono frà tutti gli altri t 
più informati dello Stato > e della Cortq^ 
ove vilfero. 

Per ii^prire quanto accade jn unPaefe 
Straniero» bifogna fapereilcòme> edichi 
.si debba fervire. • * 

Un Miniftro> che giugne nuovo in una 
Corte di un Principe; è di una Repubbli- 
d , può acquiftare diverìe cognizioni dagli 
i^lcri Miniftri dcaiiieri > che u trovano nel* 

lo 



8o Della maniera dì trattare 
«la ileifo t^aefe : poiché eifendo cornane i 
tutti loro lo ftudfo di fooprìr 4|tMiitoac« 
Cdde ; d' ordinario sì comunicano l*un Tal-' 
tro quelle differenti notizie » che poflbno 
conrerire al comune loro intereife % pur* 
che non fieno i loro Signori di partita 
oppolto. 

Per quello fpetta alle perfone del Pae« 
fe » dalle quali il Miniftro , ckc ferve ad 

un gran Principe, può ricevere qualche 
lume di cognizione utile à fuoi maneggi; 
il mezzo più ficuro > e corto per guada- 
gnarle»i il proccurare» che qualch* uno 
del Configlio di quel Principe, ò Stato, 
prcflb al quale egli deve fermarti > s'inte* 
refli ne vantaggi del fuo Signore: Queflo 
è un Affare dà condurre al fuo fine , per 
quelle ftrade più convenienti, delle quali 
' un abile , e prudente Miniftro sà molto 
bene fervirfi , quando il fuo Sovrano noa 
lo lafcia in biiogno di mezzi . Deve però 
egli ufare una fomma attenzione nella 
iceltadi un Corrifpondente di tanta con** 
feguenza» per non eifere poi dà lui in<> 
gannaeo • 

Accade , rio che nella Guerra, nel maneg- 
gio de più grandi affari : fi incontrane» 
Spie doppie , le quali fi fanno pagare dà dite 
Partiti, cneavvilano bene sulle prime , per 
ppi meglio ingannare in buon tempo il 

Mi* 
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Miniftro, che à loro sì fida. Vi fono an- 
cora de Princìpi di si fina condotta» die 
mandano le perfone della maggiore - Loro 
confidenza al Miniftro itraniero , accioche 
fotte la fede di una fegreta corrifponden* 
za, gli dieno falfi «wvlli , per meglio tene- 
re k lui nafcolli i veri loro diiegni. Vi 
è Stato qualche Ambafciadorc di si corta 
vedu^, che non fa pendo ben difcernerc 
ima fimiie fotta di Mandatari » a è poi ma« 
lamerité lafciato ingannare. - ^ 

Vi fù in Inghilterra V anno 1671. un Am* 
bafciadore di Olanda sì ben perfuafo da 
alcuni dei Configlio del Rè Carlo Secon* 
do» di non avere il lorò^è la minima 
intenzione di mover guerra à di lui Si- 
gnori , che egli in tutte le fue lettere li 
aificurava non elfcrvi, che temere dalla 
parte .deirjnghilterra » dichiarando iàlfe» 
e ridicole tutte le notizie , che dàaltri egli- 
no ricevevano ogni giorno sùjla rifoluzior, 
ile già prefa in Londra di far loro guei* 
ra ; e fi fcppe pofcia col tempo , che que- 
gl* Inglefi , che fi facevano confidenti di 

Sueir Ambafciadore 9.erano llatidaila Corte 
elTa dellinati ad ingannarlo. Altri Am* 
bafciadori diqnalch' altro paeie fono ca«^ 
duti a noftri giorni inuna fimilc rete, * 
^ Il Miniilro abile non credi; si facilmente 
a |)itte. le. AQoye > che gli vengcri^o arreca* 

F te. 
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fi Della mémknéJittat*4W 

tc% egli prima vi efamina tutte le circo- 
llanzc» gli Interefll, e le paffioni di quel* 
li dà quali le riceve; Confiderà per qual 
mexzo noifano cgliad.averdìfcoperti i dir 
fegni, de quali T avvertifcono; fe quefti 
anno qualche conneflTione con ciò, che egli 
aà da iltrc parti , circg allo fiato degli Atfa^ 
ri f che allora fi trattano; fe fi fà qualche 
fnovimento , ò apparecchio , che poflTa rea* - 
derglieli verifimiji; fe finalmente egli hà 
qualch* altro di que' napiti fegoi, dà quali 
iiR Ifomo abile » e penetrativo sà dedurre 
ben fond.'ìte le confeguenze ; e de quali è 
qgu^lmente inutile il volerne dar norma 
a chi non è nato con quefta vivacità di fpi» 
rito, ed apertura d'intelletto s) neceiTaria 
in tali occafioni , come à nulla vale il par- 
lare- a chi è Tordo ; tanto più che non fono 

per una fimile forra di perfQn,ele.oflerva- 

Eioni , che qw fi fcrìvono . 

Può fcoprire un buon Miniftro ogni più 
nafcofto difegno nel paefe ove egli fi tro* 
«1, ò c@l meEzodi quelli.» che anno parte 
negli Affari, ©coi mezzodì quelli, che 
anno la di lor confidenza. E molto ftra- 
ocdinario , che fra quelli non vi fia ò qualche 
iatentilatofiicilead elTerenreottOtè qualche 
indifcreto , che fpefib non dica piudi quello, 
che deve ,ò qualche mal contento, ò appaf- 
lionat^ • dipanando in aman^ niti litfi 

• - j te-' 



le cofc di m^^m rilievo , per ì^(q^q 4c fHO|. 
wncori. t 

I Miniftri ùtffi fnaggiorc capacità p 
^ deUa ^de più intatta , tempre non ton^ 
in tutto circofpcrti . Se nelono veduti al- 
cijni, che erano di volontà ottima pel lo? 
ro Principe, ò per la ipro, RepubUigi^ 
jfht nei lafciarri fuggire qualche m^zià pa* 
fola , ò nei dare inavvcf tentemente i(i 
x^ualche movimento citeriore , fcpprivaqp 
le l^ro itdipMìq^i, ò le ioro piii. (cgg^l^ 
' ^tlleaa^. 

Vi fono alcuni Cortigiani , che fenzaef^ 
f fcfc 4^1 Canfiglio » fcoprono quaatq in 
.j^tiellQ vifgn dcferiiiinato per lun^.i e£- 
^jftmnnA, che s^nno iclU Corte ove fer- 
vpnp,echc vplpntieri Io dicppo, per far 
*pon}(Hi 4€Ìto f^t^zzin 4cl ìqt^ intendi- 
jpentp. 

B aflai 4'0cìlcy che (i poffa a^fconderff 
ad Ufi Minjliro penctrevple, attento, vj- 
J9^tM ed fLt^Q 1)0» riibluzipae (li^r^juj^ 
4fnport49Z«9 ^be pcrip pii|è«<:oi?mpagna. 
" .fa da mplte cjrcoftan^ capaci a farla fco- 
prirc- quando anche non ne abbigi egli av- 
.Uia r avvi(0 4à ^pt^ ^ <;fbe ne pp.&>qo 
.Mere Htfprmad . 

Bifo^na, che Eglifia fommamflijtc efar- 
•to nel trafmettere al fuo Pfi^^cipf (4iCte]e 

-«BgnjiWQittt fcr» tiiW le cir- 

XX co* 



ti Della maniera di trattare * 

coftanzcjcheà quelle fi unifcono; ciocadi^ 
re dà chi» e. come le hà ricevute» ^ggii»» 
gnendovi anche duanto dà quelle ne con- 
ghiettura , acciocnc il fuo Sovrano fia iti 
illato di prudentemente arguire, c giudi* 
care fe fieno ben fondate le confeguenze» 
the furono dà lui dedotte . * 

Vi fono alcune cofe, che un buon Mi»- 
niftro può conofceredaferteffoi delie qua» 
li ^deve rendere un efatto contoal fuo Prin« 
dpe, e la cognizione delle quali è a Liìi 
idi. grande. utilità, per ajutarlo a penetra 
re i più nafcofti difegni.. " * 

:Può Egli, e deve fcoprire quali fieno Ib 
pafliohi,^ le inclinazioni » che annònmg* 
gior predominio sùll*^animo di .quel Sov* 
rano , prelTo al quale fi trova: fe èambì<t 
ziofo^le è attento a^li A&ri» ama 
fatica ; fe la guerra , ò fe prcfciifcc ia* ppo» 
prj Interefli , il ripofo, ed il piacere; le si 
soverna dà sè, ò fe è gove r nato > e finaà qual 
legno^ finalmente quali fieno le inclina-* 
anioni, quale la capacità, quale il natura* 
le , quali gli. intercfiì di quelli» che lo go^ 
vernano. • ' . 

Deve ancora informar fi efattanfente dei* 
le di Lui forze,. sì marittime, che terrcf- 
tri , del numero delle Piazze, fe fono bea- 
fliiunite, c fortificate, dello Stato- nel qua^ 
le fono i di Lui Porci « delle Navi rdegli At^i 
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'^arì Sovrani • ti 
.-fenali , c Magazzini , delle Truppe ,chc egli 
può mettere in campagna , sì di Cavalle» 
fiacche di Fanteria, fcnza sfornirne le 
Fortraze,òle Frontiere, delle annuali 
rendite ordinarie , ò ftraordinarie , del ere* 
dito, che egli hà sùl danajo de fuoifyddi- 
ti , fe <iuc(ti gli fieno affeziouati > ò nò, 
degli intrighi della Corte, fc vi è fazione 
ò parzialità nello Stato frà Miniftri,òcir4 
ca il governo, ò circa la Religione, delle 
• annuali fpcfc tanto per la Corte, quanto 
per le Truppe , e pc divertimenti , delle 
Alleanze fi offenfive , che difenfivc con le 
altre Potenze , informandofi quali fieno le 
inimiche , ole fofpetie , quali iicno i Prin- 
cipi, e le Repubbliche, che ricercano la di 
Lui amicizia, che paffi facciano per acqui'* 
fiarla, ed à qual fine , quale , è il principale . 
traflico, che si fa in quello Stato, eqid^Ue 
iia la fertilità , ò fteriliii del Paefe . 
. Deve andare con afllduità alla Corte, 
.proccurandodi renderfi familiareal Princi». 
Jùti per poterlo vedere fovente, e parlar- 
gli fpeiToin privato , e fenxa formalità , ed 
in un tal modo effere fempre in illato di 
più facilmente fcoprir quanto accade, ed* 
infihuargli con deftcezza quanto può con* 
ierire al buon efito degli Affari , che tiene 
^ carico. . • ^ . 
* . Se cfili iii trova in uno Stato ^ nel di ci^i 



il Detìé ì i m ifm éi tfàttarc 
d#niO hà ^Mtt dfiche M P6|x>1ò ; btfb- 

na che affida à tutte ie Diete, ed Aflem- 
^ Ice, che tenga Tavola aperta per avere 
Mthnienikli i Deputici > che fi acqui* 
fti à forza *di cortefi maniere , e di regali 
Tanimo de più àpprei:zati , come quelli, 
che più poiTono ò fraftornare le rifoluzio^ 
hi di quanto può edere di pregiudizio agli 
Jhterclfi del Suo Sovrano, ò favorire le 
determinazióni dì ciò ^ che può coaveaire 
àlle di Lui Idee. 

• H tieher Tavola aperta è 11 fiictóo pifc 

facile à fapcr quanto accade, per la libera 
tà, che anno le genti del paefe dì anda* 
rfe ^ pfànìÈó fcoir Ambafciadore , e la fpe* 
la, dbe m quella li a è fotamenck 
•òiiorevolei ftiA fornmahiente utile à quel 
Principe » . ii ili cui Miniilro sà bea Tervir- 
iene» 

La bùbnaTa^ <^«hcilla f^nr )ò più gli 

utiimi de Convitati , introducendo frà fo- 
ìro fanaiUàrità , W apertura di cuore, ed 
il càbré vino ^ f<^iit« ivelare i *&• 
greti della maggiore importàrtza. 

Vi fono ancora altri doveri Indìfpcnla- 
bitmentc anneffi all' impiego di un pubblK 
to Mfhiftroi còme à dire il dar parce». è 
al Principe,ò allo Stato pfeffo al quale 
egli rifiede di ogni occaf^one , ò di gioja , q 
di uMiii:at^i\it^ix^ ^P* 
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• j^àrt coi Swnnd . ^tf 
fjtefenta » ed il fiire altresì complimehco » 

per congr.atularfi , c per condolerli , qual- 
ora accadono cali Umili nella Corte ^ alla 
quale li trova. 

Uh Miniftros che ftaben praticò del fuo 
mcltiero , è Tempre il primo à compire à 
tali convenienze 9 facendo ciò. in termini» 
die peffuàdano quel Sovrano ò qùtlto 
Stato , col quale egli tratta della parte , che 
veramente sì prende il fuo Signore ne di 
Lui intereffì. Deve in quello prevenir^ gli 
órdini del fuo ladrone col teftiikare> cnt 
Egli è molto bene informato delle di lui 
intenzioni , ed aflTicurarnelo anticipàta- 
mente» si ad ogni profpero»comc ad ogni 
tvverfo avvenimento , metktre che eglìaf« 
petta gli ordini efpreffi » per fpie^arglielc 
più precifc • 

: Le funzioni di un Miniftro pubbln(<> 
ceiTano , ò per h mòrte di quel Principi 

tche lo inviò, ò di quello à cui egli fù in'* 
viato , finche non abbia ricevute nuove 
lettere credenziali • Ceifano altresì dlora^ 
che il fuo Signore Ib richiama, ò allori^ 
the infurgc una improvvifa dichiarazione 
é\ guerra ò dall'una, ò dall' altra parte 
éeUe due Corti; Mài privileggianneffial 
fttò Carattere in virtù del diritto delle gèn« 
ti femprc durano , non oftante la dichia?- 
auìon;è dtlift everrà >ò le altre cagioni » 



9^ Della maniera dì trattare 
per le quali cefsò il tao Miniftcro > fifidie 
non fia egli ritornato preflb ^1 fuo So« 
Viano. 

De Prhiìegì de Mmifiei Stranieri • : 

' . •• • # 

CAP. IX. 

TUtti gli Ambafciadori > Inviati > òKc^ 
fidenti anno diritto di iiberamente 
cfercitarc nelle loro cafe gli atti della 
Religione del Principe , ò Stato al quale 
'fervono^ e d'ammettervi tutti què fuddìtt* 
dello fteiTo loro Principe» che fi trovanò 
. jiel luogo della loro refidcnza. Minitlri 
ditale sfera non fono fuggeti alla giurif^ 
dizi9nc dello 5tato ove rifeggono> e le 
lóro cafe devono godere uria ùde piena 
franchigia , che le efenti dalla vi fi ta: de 
Giudici del paefe » e de loro uffiziàli: 

J)oiche devbnfi confiderarener le caie ftef^' 
è di què Sovrani ò Stati ce quali eglino - 
fono Miniftri, e come tali devono . efTcrc 
rifpettate » e riputate ficuri afilli» per chi^. 
«inque vi cerca il refugio. 

Non fipoffono à baflanzabtafiìmareque 
Miniftri llranieri, che abufano di una tale 
franchigia « dando ricovero nelle loro cafe 
À feclleraci> ed a banditi f cendànnati aj- 
Ja: morte à cagione di atroci misfatti, per 
rrafHcare indegnamente sùUa protezione^ 
loro si ^endonOte . , Ua 
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' Affari coi Sovrani . - 
. Un abile ^ e faggio Miniftro non dcvCi 
arrifchiare i* autorìtà del fuo Signore in & 
mili occafioni , ed in caufe così odiofe ^ 

1)oiche quefto farebbe un voler ftabilirc 
* impunità a qualunque delitto nel paefe 
in /Cui fi trova . Deve à lui baftare, che. 
il diritto d'afillo, che gli fi deve, fia rico» 
nofciuto, e non violato, non fervendofc* 
ne. aflblutamente , che in cafi d' importane 
te fervigio al fuo Sovrano» non di pro« 
fitto particolare àfe ftelfo. 

Non deve altresì un Principe, ò una 
Répubblicafpermeccere a fuoi uifiziali di 
giuftizia , ne ad akua altro fudditOt 
egli di qualunque qualità, ò condiz.ionc 
il tontravenire al diritto delle genti nella 
petfona de Minìilri ftranieri riconofciuti 
per /tali nella di Liii Corte ; e fe vi fbflb 
quajcheduno ?ì temerario, che ardiifecon* 
trav venirvi, il Principe è obblij^ato à far 
sì > che puntualmente fieno, riparate quelle 
cflfefe 3, che, fono. fiate fiitte al Miniftraftra» 
niero, nel ^nodo ftcffojche egli vorrebbe 
fi praticalfe inuguale occafione verfo tutti 
qué Miniar!» cne egli piireaiantiei)enci|k 
le altre Corti, ' . . • . 

Molti Miniftri abufano della franchigia j 
che in alcuni Paefi lox fi concede « 
« per isL efienzione delle gabelle sàiUe . mef^ 
f^anzì^ jKCcflàric al mantcnimcxtfo della 

. • loro 



Della manlerM dì trattare 
Ittrd Amigiia > e (otto un tale preteffo , 
nt fiiflifa introdurre molté altre di ragio- 
ne tll più mercanti , t quali volontierì fi 
fanno à loro tributar) , per ottenere il 
^reOito del loro nome in frode appan* 
fo delle gabèlle , che sulla introduzione 
^llie ftefle fono impoftc dal Priritipe . Tali 
ftrofìtli fono indegni di unMiniftro pub» 
Micb » e rendono odiofo ugualmente il So* 
t^racò, che li , autorizza allo Stato è Prilli 
cipe , che ne foffre il pregiudizio, che il 
l^iniftro» il qual fe ne ferve. 

Uh faggio Miftiftro devt contentaffi^i 
*^ucllt franchigib , che ritrova ftabillte nel 
Jìaefe al quale è mandato» fcnza abufar» 
he à particolarie vantaggio ^ ò col ahipli« 
Arlè ingiuftatMcnte, ò col partidpàre étU 
k frodi ^thfc fotto il fuo nòmefiBtnnò*, 
- E' qmlche tempo , che il Configlio di 
8|^agna è flato obbligato àjregolare fiirifli 
l^rivileg) di franchigia , pagando inveteri 
i}uèlli a tutti i Minim i ftranicri , che rifcg-» 
gono in Madrid, certa fornirla annuale di 
«anajo à proporzione del lord Carattere ^ 
fstip hsipedirne r «bufone la lUpubblienaf 
Geneva fà lo frelTo, coi Minillri delle Co^ 
4Pùti^ y che prèlfo a Lei dimòiranó. 
«. I Privilegi , che pel dirittti delle getttl^ 
Ibnn oonoeffi à Miniftri fttihiari jÙ|fliA 
loro f onnoda, à pocèi fi«tò((iàsiiébt% ^ifa^ 



tkar(ì, a fcbprir quanta «carie» ancht 

nello fteflb Configlio del paefe , ove egli'- 
ao fono, guadagnando à tal fine quelli » 
cbe li poMono rendere bene a?vifati ; 
in virtii di tali privilegi noa ^ già loro 
perme(fo* il formarvi cabale, e riggiri atti 
à tlurbarc la pace , ed il ripofo ; poiché 
lo ftetfo diritto delle genti > che ftabilificf 
la di loi-o fituf ezza , deve aleresl afficura- 
re quel Principe ^ ò quello Stato à cui egli* 
no foco inviati. Non pc^GMO dunque tor« 
mare partiti concrarj alla smtorita ivi ri* 
conofciuta , fenza violare k fede pubblica i 
ed allora che fi mettono in tali imprefe, 
fi cfpongpoo altre^ ad cflcre ^iufiaineot* 
trattati come nemici* 
• Certo Sovrano teneva in Francia ttere* 
«e intelligenze , dirette ad ordir cabale 
con più Signori de primi delia Corte dc| 
Rè Enrico «narro, blfai ^^^^ 
'bensì coir apparente pretefto d'inchinai^ 
vi quel Monarca , ma in effetto col foto 
^ne ^ aKTvaloriMrvi pct mBUMO di fua libep 
'^ratieà » e deflfctta ^lle pratiche, che & 
jio allora aveva fatte , per rendere impoP 
ébile al Rè il poterlo forzare alla reftitu* 
«ione 4i^rto Stato , che £gii avevafi ìì(\U^ 
pato ne «Uibrdini Scilla Lega : Sooparcr 
^alRè Icbrìghfc di quel Principe, mife iti 

^ «UTC 
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"9^ Della manieniiU trattare 
fere in' una tale occafionc : Il parere del 

Configlio fu , che effendo Quegli venuto 
fotte coperta di apparente amicizia à Itur- 
bare la quiete dello Stato > poteva Sua Ma« 
cftà, fcnza contravvenire al diritto delle 
genti, airicurarfi della di lui pcrfona co- 
me nemico., .e non lafciarlo fortir di Fran* 
<!ia » (e prlnìa lion gli aveife reftituito Io 
Staro ufurpa tofi : Non fù però il Re dello 
tìeffo parere: Q^^fio Principe^ cììffe Eglì^^ 
è venuto 4 ritrovarmi sulla mia parola ^fe 
£xli ^'àma À ciò , €he mi deve , Ig^ non vo^ 
fji^ fpgutre il fuò mal ef empio , avendone una 
che è troppo Mio in mìa Caja , per trala^ 
fcìar d" imitarlo ^^\x di Francefco pcinio > 
che £gli co&j_parlan(fio s' intefe, ìi quale 
lafdo fràrtcanieote^ t>'aflrare per Francia T 
Imperador Carlo quinto , fenza volerlo ob* 
bligftre , tuttoché neUe fue forze ,à render- 
gir il Ctocata di Milano, che Egli glioccu- 
^>àva, preferendo l'onore di mantenere la 
ilia parola ad ogni altro intereffe, cjuan* 
tunqùe la maggior parte deluoi<*oaiiglie« 
Ti Ibfle di parere ;'clieaflblaeameme dove- 
va Sua Maeltà profetare di una così bella 
occafione , per ricupe rarfi uno Stato , la 
<di c»l refticutiphc éragli dali^ fleflaìmpo* 
tlutore tancr:v4ilfidiiftata pròmefla; ^ 
^:Sù talcmaflTiriia'fi regolò il Rè Enrico 
«Sviano > allora jcl^la^iòiiwtk^dai^ 

gno 



Digitized by 



^'" Affari coi Sovrani. . 9? * 
gno quel Principe , dopo averlo trattata 
in ogni miglior mòdo» ed avergli comparf 
tiri tutti tiaegli onori » chc *erano> dovuti 
al di Lui Perfonaggio; mà giunto appena 
ne fuoi Stati, il Rè gli fece intimare la 
pronta reftituziohe in conformità del prò- 
mefTo . Ricusò il Principe dì efeguirla, ed à 
Rè fpogliandola di gran, parte de di Liti 
Scati r obbligò a mantenere la data fede . 
' Quelli, che credono, che il Principe pofr 
fa afiicurarfi deUa perfona di un altro Ptiif. 
cipe, allora che Egli manca di fede, noa 
anno altresì molca d^ificultà nell' aflferire 
che con ragione miiggiore poflTa anche fare 

10 fteiTo della perfonadi un Miniftro , che la 
rapprefenta, procedendo giuridicamente 
contro di lui, allora che egli e. colto ntìl\ 
ordir cabale , e nel macHinare Imprefe opb 
polle alla pubblica* quiete; Mà quelli , che. 
fono meglio informati fino à quel termine 

11 eftenda il diritto delle genti , e de 5ov* 
rani , ibiio dipàrcre , che un Miniftro fr>^ 
nitro , non eflendo égli fottopofto alla giù» 
ftizia del paefe ove tratta, non polTa ad ' 
altra foggiacere , che aU comandamentadi. 
fortir daHo Stato, eche debbafi in un<ca» 
fo tale chiedere foddisfàzione delle di lui 

male operazioni al Principe , che lo man- 
dò; che iSe-i^oi il Principe ricufadi reud^fw 

fie conte »tcak£rjiici^ àéebia figliai^ 
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non col Mìniftro , che non fù che uQ fcm- 
pUce efecutore degli ordini , che dal fuo 
Signore gli furono dati: ed in verità fon^ 
i prmleg) de Miniftri ftranle ri , che 
fi cftcndono fino a' loro domeftici . Ecco- 
ne un efempio: il Rè Enrico quarto, che 
feta può e{fcr propofto per modello à piik 

Sandi Principi , fu avvertito dal Duca di 
uifa della congiura di Merargo gentil 
4ioino Proyenule» che in tempo di piena 
l^ce 8¥eva concercato »a Don Baldafarrc 
ai Zuniga Ambafciadore di Spàgna il mo* 
4Ìo di porre nel potere de Spagnuoli Mar- 
(tgUa* Fù per ordine del Rè carcerato 

tarto» e con iitt U StpttWQ di fcfvett' 

Ambafciàdore t e convinti ambedue d'In* 
telligcnza, fù a Merargo tagliata la tcfta, 
# £icto rendere ilSejgretafioairAml>afci4r 
4ore» t cui Enrico bamtèatè difardire»^ 
che doveife fubito iàrio fortire dal Regno/ 
fiferbandofi a chiedere poi conto di UQa 
jtaie indegna azione al di lui Rè. 
. Se i Principi poteiTero gHiAiuiiente prò* 
jxdere contro quel Miniftroftranierp, che 
con Loro tratta afiliri , non farebbe edi 
quafi mai fictiCD di fua perfona ; poieoc 
quel Principe » che irolefle disfiirfene t aoa 
. avrebbe mai fcarfezxa di pretclU , per ce* 
iorire una tale rifoluzione; ed una fola 
Jttki A <lift À StÈfSà »^*i^iiWitfn ad iff tftjr 
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. jiffari €m Sommi é \ ^95 
tt un Miniftro pubblico per la di lurnit- 
la condotta , fi profeguirebbe poi col tóip? 
poàfare lo su malfondati fofpetti, 
csù nrialignè calunnie » gq£ì che Tgrebbe {ùtr 
Sciente àdiftruggcre il cpmmerzio pera^ 
tro si ncceifario Irà Principi» e Stati li- 
beri . : 
Egli è vero f che on Miniftro ,cheinà»^ 
ca alla pubblica fede » non merita , che gli 
fia olfervata, e fopra tutto quello, chenù* 
china attentati » ò forma partiti contro il 
Principe , ò Contro il fiovéttiò* del pae& 
prcflb al quale rificdc : Contutto ciò per 
-non contravenire al diritto delle genti» 
che fempre deve eflere rifpett3t6i e mi&« 

Slio, ed èaUki più conveniente il riman* 
are tali Arnbafciadori , che il galligatti: 
Si poflono dar loro delle guardie fino aH' 
i^infio {Mtir dallo Stato collo f^ezioé^i» 
onerfto pretefto della loro iicùrezka mag* 
giofe; màcol vero, unico fine di improi- 
re in un tal modo la continua^&ioaé de 
loro perniziofi maìneggi . t 

'Simili intrighi dévónfi evitare dà un iìig« 

§io Miniftro, riflettendo, che feil diritto 
elle genti può difenderlo dalle p(M^t:i^e 
dal;Pfincipp»òd4Ìiio«rfw potrebbe egli 
ricevere, non può peròafficùrarlofcmtìrc 
cosi dal furore dei popolo > facile ^ folle- 

. x^xSl tamxi ài 4itf 
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^6 Della maniera cTrtrattare 
altresì facilmente giaftificarfi il Principe 
col folo diikprovarlo . 
* E* veramemedegjào di^ compaflfìone quel 
IVliniftro , che ricevè ordine dal fuo ligno- 
te di far maneggi pericolofi in quello Sta- 
to», ove egli trovafi>e abbifogna dì tutta 
la lua deftrezza > e di tutto il (uo coraggio 
per toglierfi dà un paflb di tanto ri fchio. - 

Noa vi è quali cofa , che un buon Mini- 
ftro » ed un Suddito fedele non debba ia« 
traprendere per obbedire al fuo Principe » 
6 alla fua patria; contutto ciò un tal dove- 
re dì obbedienza bài fuoi limiti » ne iìeftea*^. 
de ad obbligare àfar ciò » che fi oppone al« 
la legc di Dio, ed alla giuftizia > la quale 
non permette il machinarc contro la vita 
di qn Principe >jl fufcitargli rivoluzioni frà 
fudditi ^i'ufurpargli i Sta ti » ò lo ftur bargli la 
quiete , eccitando nel di Lui Dominio guer- 
re civili nel tempo, che vi è ila to ricevuto, 
e che vi vive fottola fede diunavera ami- 
cizia« Deve anzi rAmbafdadore co*fuoi 
configli ftudiarfi d* impedire imprefe di fi- 
tnile fatta» e fe il Principe pur vi perfifte , 
può egli» e deve £ire inftanze ben pre- 
tnarole per efibre rimoiTo dal Miniftero » 
confervando però fempre impenetrabile il 
(egreto al fuo Sovrano . . 

JPer far giuftizia alla maggior parte de 
tferi » Iqigitiim JPriocifii a bifogna dire f che; 
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frà loro fono pur pochi -quelli, che dà 
fe llefìl fieno portati à tali difegni. QuiUi 
tutte le iniprefe: più ingiufte > quaQ tutte ^ 
le càbale » che fi òrdifcona^.in lóro no* 
me negli altrui Stati , fono à loro fugge- 
nte dà Miniftri , dagli Ambafciadori , ò- 
^agl* Inviati , che ben, lungc dal fraftornar« • 
le , offèrendofi alla efecuzione gì* impegna^ 
no à condefcendervi . TaliPerlonaggi non 
meritano compatimento > fe poi cadono ia 
quella rete ftefla» che Eglino tefero. agli - 
altri : k confermare una tale oflènrazìone 
ben fi potrebbero allegare più efempj coiia 
ficurezza di trovarne fempre dieci contro 
àk unoi ne quali chiaramente fi vedrebbe 
«ffère ftati i Miniftri, ò gli Ambafciadori , 
che anno inventate, ò promoffe fimili im- 
^refe per iarii merito preifo à loraFrin* 



i è ben molta differenza frà 'I corrom- 
pere i fudditi di un Principe per fervirii 
Ài loro à formare cofpirazioni , e fià !l 
«iiaiiagn^rli à ^ per efer/e .ibl^menjte dà 
loro avvifati di quello, che accade.. Una 
tale prHtica è fempre ftata permefla al Mi- 
niilro ilraniero, ne vi è in ciò chi fiadc« 
gno di btiafimo/ ò^l ga^igo , fenoli quel 
iblo fuddito,chc..pot4lajfciarfi acquitfarc. 

Oltre alla confiderazione del diritto del^ 
|c gemi a Tinterefle del pubblico ripofo 
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fi Dflh wuuàiféi di trattMe 
ffige >clie fi confcrvino i MinHlri ftranie- 
ti ne lorò privilegi , per non opporfi al nc« 
vicolo di una nuava guerra nella quak be- 
tte (peflo fi getta quel Sovrano » ò quello 
Stato y che dà fe fteiTo vuol farfi giuilizia 
falla perfona di un Miniftro di un altro 
Principe » il quak con tutta ragione può 
rifcntirfene / e quel Sovrano» cne pratica 
cali violenze » è giuftamente biafìmato dà 
tutti gli altri, e per fodctisfarc alla jpropria 
pafTionepone in pericolo i proprj uidditi » 
Bifogna adunque » che il Principe chk« 
da conto all' altro della mala condotta del 
di lui MiniAroi fe Egli fi trova in iitato 
di farienc render ragione in calo *di rifili 
to » e fe a Lrti conviene Y abbracciare un 
tale impegno; che fe Egli non è in que- 
^ fituazione » fi mollrerà prudente quai' 
ora faprà diffimulare Tesela ^ difprezza» 
do pubblicamente si l'Ambafdadore , come 
la di lui mala condotta > e rimandandolo 
ài di lui Principe carko di ouella vergOi^ 
gna> e coi^ibiie>dM irgli a avrà meri- 
tata. • ' 
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jiffari coi Sovrani . 9> 

' . Delk Cnìmoióe » é^CònteHtetUie , fbg ^ 
Ji praticai^ frà A^giftriStram&i» ■ 

CAP. X. 

Giunto il Miniftro alla Córte ftrftttìer*i» 
e fajtone confaf)cvoIc quel Sovrano , 
deve avvifornc tutti j Mioiftri ftraoìeri > 
<he fono aUa flefla Coree» maodaiidoiie 
loro la notizia per un fuo Gentiluomo» 
.0 per un fuo Segretario ; ed eglinofànno 

Sci hai quella prima vifica» che gli $i 
ève, eoitie ad ukiRio venoco ^ màfe egli 
omette qualcuno di loro, quello che dà 
♦lui non m i^rto awifare del di lui arrr- 
.VP nlUO^ntip non deve vietarlo» finche 
dà lui non fi fia cooipiuto ad ima cak 
.convenienza . 

Quando più Aiiìl»fciadori di varj Rcfo- 
.lìtoalla ael& Corte » queUo che vi arriva 
.è folito à reftittìire , prirtia che ad ogiii 
altro, là vifita air.Ambafciadore di Francia 
. che in XMttc le Corti pretende ta preminen- 
za » e chi^ ajfiraffleme non riceve la viU- 

,ta. 

Alla occafione del trattato di Munfter 
;qaaktM:. CotoiuIl cominciò à voler in t rodar* 
. . re > una prerefa tfguagliana fr^ tcitee te Co- 
^rj«ae.. della . £uro|u ; mà aoii. oitaAtc u«a 
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SI mal fondata novità fino allora non piii 
. vedtita^ la Francia maatenne Tantica^ua 

J>feteiifion€ di preminenza ne * fuoi Amba- 
biado ri; Pretenfionc da Quefti foftenuta in 
tutte le Corti coniantof^endorc, emagni- 
ficenuiche ogni Ainbafciadorc fchiva di 
ccmcorer conJóro in occirione di ceriniomà. 
, Certo Ambafciadore fece vifitaal Cardi- 
4iale Savelli Romano per la fua promozione 
alia^facra Porpora l'anno 1647; e gliela- 
.ftce prima. del Marchefe di Fontanai Ma*' 
revil Ambafciadore di Francia. Il Cardia 
inale refticiiita laviTita al detto Ambafci^^ 
dorè y si portò per lo fteflb fine àCaia deli* 
'Ambafciadore ai . Francia ; lafci<)illo 'encr^N 
-re TAmbafciadore nel cortile del fuo pa* 
e nello fmontar di carrozza» che 
'faceva il Cardinale» gli fece dire di noa 
volérlo ricevere, poiché aveva Sua Emi- 
nenza mancato à ciò, che fi doveva alla 
Corona di Francia : fi lamentò il Cardini- 
le d^ir affronta, chef' riceveva dall' Amba- 
fciadore , ma gli fìi rifpofto , che di feftef- 
-fofi lamentafTe , non dovendo egli in mo- 
-éo alcuno ignorare quanto competevaall* 
Ambafciadore del RèCriftianiffimo, e non 
avendo, che à leggere, e rileggere i Regi- 
' ftci della Corte Ji Roma , per renderfefi^ 
meglio informato , il Cardinale fece far 
, poi mokejfoife.airAmliiifcìadore j afléuat 
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r i^arìàùiSùwanh^ ^ tot ^ 
iiio di non aver mancato , che pe* mali con* 
figlj 41 alcuni Prelati^ che £li avevano a{^ 
ferito» dover. egli render le vifiee con k> 
ItelTo ordine, coiquale le aveva già ricevute . 

Serve un tal fatto à far Conofcerc , che 
quando anche T Ambafciadore di Francia 
iolfe fiato r ultimo à fere la prima vifica 
^d un Ambafciadore giunto di frefeo, ò 
ad un Cardinale novamente creato; fuo- 
4e nientedimeno eifere il primo àcui il 
nuovo Ambafeiadoresò Cardinale rende Ift 
vifita , per la fuperiorità di sfera , che tiene 
£Ù gli Ambafciadof i delle altre Corone^ 
1^ qualiìn verua moderne per qiiatfifiamo* 
' tivo egli ade . • 

Quando fi trovano più Ambafciadori 
della fteifa Corona come d* ordinario acca^ 
de nè Congrefli diPace ; queilixli F/rancìa » 
fe foifero anche in molti > non animetto* 
no frà loro la minima differenza; di mcn 
jdo che > fe dà qualcuna» dopo avere vi^ 
fitato il primo di loro > ie nevifitaife quaK 
•ch* altro , avanti di aver compiuto con tut* 
, ti ciuelli di Francia : Eglino non riceve- 
.rebbero» ne dovreboero ricevj&re una Vi(b 
;ta tale > come* eguali Ael xatattérè al pri^ 
mo, e come parti , che compongono la 
«fteifa individua Ambafciata • * ♦ 
. > Monfièur d* Araux , e Monfieur .Scrvien 
éttknàsk iAnri»afi:iadar^^ncqipócen£larr di 

x^M " ' C i . Fraa- 



Digitized by Google 



|M DeUamametdditrdtìare ■ 

£ ancia per la Pace » che fi conchiùfe 1 i 
iinftcr > dierono òcU' anno 1645. udien* I 
va in cafa di Monfieur d*Araux primo km* | 
hafdadore di Francia à Deputati delle Città , 
iianfeacicbe » che ne avevano fatu iftanza » 
efòà loro poi fatto dire ^ cheaverebbero 

Sotuto altresì compire, ò il giorno fteflb^ 
il giorno appreflb con Monlieur Servien , 
aiulafido. aUa di lui cafa: Si era ritrova» 
lo à quefta primà udienza Mohiieur Ser» 
.vien , ed avendo indirizzato i Deputati il 
loro complimento à tutti e due gli Am* 
^fdadori » 6ippo£ero «aver foddis&tto à 
ciò chp dovevano agli AmbafciàdorI di 
Francia, e per ciò furono à vifitare altri Am» 
|«é:jadoi1> dielt anonifero nelmpdoftef- 
19 . Il giorno dopo cbiefero narticolaro 
udienza à Monfieur Servien , che avendo- 
la à loro conccffa > fece riceverli dà fuoi \ 

l^amUiarfs dà ^uali» furono condotti in 
iina Camera, ove, dopo averte eglino at^ 
refo per lungo tempo; fù loro detto, che 
JM[an6euc Scfvien non poteva vederli per 
«9ttt ìntefo^ che avevano màncato à ciò 
Jjli dovevano cóll'aver vifitato dopoMoa* 
Jcur d'Araux altri Ambafciadori , fenz* 
eflcdì orima portati dà lui , che aveva lo 
ifteflb Girattere , c là medcfima qualità di 
Monfieur d'ArauJc, e che hon dobiiata » 
^hc aoa foiTcpcr eSkit diia^rovata una 



^.ffarì'criScnmd* " tòt 
tale eòndotm dà Joró PrinciraU , per noÀ 
avere egfitio compiuto ancne in quefio 
à quanto dovevafi al Rè fuo Signore. 

• Fleteferó^iuftificarfi j DtfNiHiti ool dire * 
,che non avevano , che una fola lettera 
peramenduegli Ambafciadorì di Francia, 
e che per ciò avevano adempiuto alla loro 
comm^lìoae nel prefemarla ad ambedue 
«rima , che ad afe ri Ambafciadori ; che 
Monfteur d'Araux gli aveva rifpofto Ano- 
aie di tutti e due : che quella (ecattà», Vi- 
fita non doveva eflère Confìderata , che a> 
me un atto di civiltà dà loro fpontanea- 
inente praticato colla Perfona di Monfie« 
ur ServicQ, non col ^econd» i&mbafóado^ 
re di Francia: Non furono accettate le 
pretefe loro giuftificazioni , ed eifendo 
dappoi andato Moaiìeur vien id OÙeai» 
bruk, ebbe il tracta«eAio,«hé » lo^«om- 
pecevafi dà altri Deputati di quelle ftefllt 
Città, che ripararono in un tal modoagtì 
errori dà loro Gompagni tommedì 
yerfo di ImK . 

■ Il Dùca di Angottfeme , I! Conte di 
«ethunc, e Monfieur de. Chareauneuf eit 
fendo Ambafciadori Straordi iiar^ di Fra^ 
<ia in Aiefnàgfia ; Lord Vaftoen Ambaftaa- 
«ore d* Inghilterra à Vienna fetie là prima 
-vilka al Duca di Angoultme , come àie*- 
«H> <>cl|a ^tofeiattr 9ev vKkir po(cia|tlì 

* • - • G 4 • Am* 



lro4 Deità manìerà dì trattare 
Jkoìbafciadèrf .delie altre Gorbne f à lai Jk^: 
fjéjro intendere però gli altri ddié -^mba- 
fciadori di Francia , che fe egli fi fofle cosi 
iregoiato > noa lo aurebbero poi eglino ri« 
icevuto , né con lui aurebbero voluto trat« 
.tare : A tale propofta fece offerta TAmba- 
fciadore d'Inghilterra di far vifica anche, 
prima al Conce di Betbune fecondo Am* 
bafciadore ; ma fù del tutto riattata J» 
propofizione , talmente che egli fù obbli- 
gato adelfere feparatamente da tutti et rè ^. 
prima di pprtarfi dà qualunque altro Aai« 
òafciadore. *t 
. Gli Ambafciadori delle Corone rccipro? 
cament.e ^ricevono» e ii accompagnano 
iniino alla carrozza» e ^anno la prima' vi« 
lita agli Ambafciadori delle altre infetm>ri 
Potenze ,allorache fono gli ultimi arrivati . 
. Per quello fpetta àcomplimenti , ed alle 
t^ifite ; gii Inviati praticano frà di loro 
le convenienze ftefle , che fi coftumano frà 
gli, Ambafciadori all'occafione del loro ar- 
rivo. Cr Inviati di Francia > e delle altre , 
Corone dannp-la fkiano In propria càfa» 
in ogni Corte j à tutti gli Inviati delle at 
,trc Potenze . : 

Sii Inviati de Principi dell' Italia con^ 
^. ano la precedenza à quelli dcgUSlei)» 
tori , si nella Corte , di Francia còme intuo* 



• •* 'Jljfaricoi Sovraf^.' ^ 1Ó5 
I Miniftri di que Princìpi , che fono ùh 
loroJa guerra, ritrovà'adofi aUa-fielTa 
Corte; tutto che non fi facciano vifita al- 
cuna durante la guerra > fi fanno però J'ua 
r altro ogni civiltà > e cdnvenienza , fe à 
cafo s'incontrano in luogo terz^ • La guer- 
ra' non fi oppone alla» civiltà , ne alla' gò^ 
nerofità; anzi dàfpefie occafioni dipj:aci« 
<ttre Funa> e T altra con gloria grande > 
«ì per quel Miniftro , che le efercita , ifc 
come per quel Principe, chele approva', 
Elfendo Inviato di Francia à Roma Moa« 
fieur di Gremovillè nel tempo della *guer« 
ira trà Francia, e Spagna , feppe in con- 
fidenza da un Frate Portoghefe la de t er- 
ari in azióne dal medefi mogia prefa> di fare 
^nfy^mre il Marchefe delk Fuente AmbaA 
tìadore di Spagna , sùlla lufinga di potere 
con quello mezzo liberare Don Duarte 
Fracelio del Aè di Por togallo > che era pri* 
gioniérar dé Spagnuolt : Fù del tutto avw 
vertito il Marchefe della Fuentc da Mon- 
iìeur di Gremovillè , che ne riportò Amel- 
ia Corte di trancia » come in qipialunqiie 
altra parte quella lode , che egli veramen* 
<e meritò per una si bella anione • . ^ 




^196 DelU mameta iitTàtsare 
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\a/ bere manda un Miniftro un al- 
^ tro ^H'r«tto > gli dà una fua Ict* 

jrcra » ìa ^uak prega ^Ufcl Principe à 
voler credere à quanto ifi fuo l4onìC gli 
iarà efpofto dai iuo Ambafciadore , ò iri- 
ykitQf e «uefla fi chiamà lettera credcn* 
.Eialé/nelM ^uak deve etfeitipecifiGMO il 
^carattere di ehi la porta . - 
. Sono di due forti le credenziali ih Fran- 
cia, mia fi ciiiama. lértita ^ figiiJo^ fpe* 
4ka> regiftr^ft»^ e ContrafegiiAtii dà quel 
Segretario di ftatOial quale fono appog; 
^jacj gli affari ilranierì » dbe iti altri paeli 
jchiafflafi lettera <ll Gancdlériàj l'Altra 
vien detta lettera della manò» fcritta dà 
un Segretarió di Gabinetto colla fofcrizio- 
ne del Rè» e ami contrafegtlara . L*ulti« 
faà di quèAt A prefeAM pét lo pià alia pri^ 
ma udienza partfcoiare^ che li xiceve dà 
guel Principe à cui è indirizzata , e fi pre- 
senta Taltra alla prima pubblica udienza* 
AUorachè un Miniftro fi porte in nome 
fli un Principe « ò di una Potenza libera 
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* j^drì cai Sovrani . 107 
ad un Còùgvcffo , dove > dì comune coii« 
fcniiinent)!^ de lorò Principi » fono imn« 
dati altri Miniftri per trattarvi qualche af- 
farCy in Nome de loro Sovrani j non hà 
egli tali lettere credenziali» tìA bensì dei 
diplomi di Plenipotenziario » né dbdli de* 
ve eCfere efpreflb il Carattere ò quàiità dèl- 
ia sfera nélla quale egli viene » per farli 

Elida in Quella riconofcere * dagli altri 
iniftfi , ilroccàfiohe che u partecipano» 
come fono foliti , Vun l'altro tali Diplomi • 
Quelle lettere fono ampie Patenti» che 
dan^Sncip* > ò dallo Stato fi dante» A ono^ 
ò à più Miniftri per poter maneggiare i 
loro affari . In quefte ogni Sovrano , pro- 
mette di approvare » e ratificare tutto tìòp 
che dal Minlftro iarà in fuo nome cab* 
chiufo . Kfogna ancora oltre à tali termi* 
ni generali » che vi fia fpecificato l'Affare » 
che attualmente fi deve trattare t e ciò per 
dar kaftanre àiltdritàà Plenlùotentiar) di 
fofcrivere un Trattato, che tìa òdi Pace, 
ò dì Tregua » ò di Lega* ò di Alleanza 9 ò 
di Ck>itìiner2.io . ' 

Stmò di due forti quelle Patenti > ò v0» 
gliamo dire Plenipoteri ; Alcune partono 
immediatamente dal Sovrano ^ ed Altre da 
chi tà un generale ami^Io poteredi Pieni- 

E^tenzktto » eolla facoltà di foftituire ^tri 
eaifo^&iarl in iu» aiienza. Queito 

alttc 
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io8f Della maniera di trattare 

altre volte fi é fpefTo , ufato , e veduta ne; 
Minillri di Spagna, che fi trovavano nel* 
le Afiembke à trattare affari con altri Mi- 
nillri , e quello fi praticava da SpagnuoU 
principalmente -à rifleiro della grande lon- 
tananza della Corredi Madrid , obbligata 
à^ordinario à dare untale generale ampio 
potere al Governatore de Pae(i baffi > per 
gli Intereffidel Nord, ed un altro al Gover- 
natore di Milano per quello fpettava à 
Principi : d' Italia 3» à Suizeri » ed k Grigion 
iii.* Tali Governatori defttnavano foventc 
Inviati, che erano riconofciuti per Mi- 
liftri pubblici de Principi , e Stati , à qua- 
i erano mandati ; e r Ambafciadore di Spar 
jgija , che era ne Svizeri , riceveva gli ordi- 
ììì per lo più del Governatore di Milano 9 
à .cui rèndeva cpnco de fuoi maneggi ^ 
Molti Prìncipi , e Stat i tenevano de A^ni« 
Uri preflb quefti Governatori Spagnuoli j 
^d il Pontefice dà tutt'ora la qualità di Nun? 
^joal Miniflro».<:he tiene pr£0a*al Vice- 
Tré di Napoli. ^ 

1 Paflaporti fono lettere, sulla fede delr 
Jk qM^li » quelli a*. quali fono concede pof« 
fp|iQ»e devono i^aflare con .tutta (krurez* 
ita per k terrei c pe* Stati diquc Sovrani , 
in nome de quali effe fono ftate fpedir 
te : ancorché yi iienQ.£uf^.r|:e atcwU^4ae* 
Jfie Tt fogliono reci^ìròcameniKt CQQceaejMi 
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Affari coi Sovrani . / ;i09 
per la ficurezza de Miniftrì , cho. fono in-* 
viari à trattare nel luogo delUnatp al Cqiì** 
'gréflb . Devono ciflferc éfprelTc ne Paflappr* 
ti le qualità del Miniftro , per cui devono 
fervire ò lia d'Ambafciadore , ò fia dMn- 
Viato , e quefti per lo più fono mandati à 
'Miniftri de Principi mediatori , per éflTere 
" pòi trafmeffi alle parti interefHite . Nonli 

Suo contra venire à queflljfipnza vioÌv.eil 
iritto delle Gemi. 

* Delh Injir unioni ^ , - 

• * , 

CAP. XII. 

t 

L'Inftruzione è uno fcritto ,che contiene 
r intenzione ,e volontà principale del 
Principe, ò dello Stato . (^efto fi fida al 
Miniftro, accioche pofla eglf sù. quello ri- 
vederla per follie vamento della fua memo- • 
ria /e per regola della fua condotta. De<» 
ve confervarJo con ogni calitela,' e fegré- 
tò. Come fatto per lui folo, e del qu:ile 
. deve egli folo (ervirfi . Alle volte fi. dati- 
no certe occaiioni^ nelle quali dal proprio 
Prihirfpc gli viene ordinato di farjo vede- 
re , ò per lo meno di comunicarne un qual- 
che artjcoloò al Sovrano al quale egli ò 
^ inviato, ò al di lui primo, e confidente 
Miaiftro in 'prova .della^ fincerità , cohfiden^ 
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1 10 toella fnaniera dì t r affare 
sa i t fede del fuo Signore : Accade altre* 
'5^ qualche volta » ^he lì fanno d^e forti di 
inftruKipni; T uiia chiamaii da moftrarfi» 
c r altra fegreta. Quefta contiene le vere* 
ultiiTie intenzioni del Principe, che la die- 
de : TttUc le iAftru:^ai fono bene f pe(io 
di nuòvo cangiate circa h molti articoli , e 
ciò per le continue, nuove fpedizioni , che 
,di eioroQ j^igiQrno rjceve il Mini(lro»lc 
x^xxm devono dà lui ^flere eònfiderate.t 
come tante nuove inftruzioni à fui iìivia* 
te in coerenza delle notizie , che egli ftef* 
io fpedì al fuo Principe, fpettan ti al Paefe 
ove egli fi trova 9 ed in conformità degli 
accidenti > che accadono , e che cangian- 
do. la fituazione degli affari, mutano al tfe* 
sì il volere, e la determinazione de frin* 
dpi > edeMiaiftridaqualie(redepeni&)no. 
* Non fi può fénza violare il diritto delle 
genti cpftrignere un pubblico Minittro 4 
' moftr^re Jie lue ii^truzio^i » ne » egli , quan- 
do non ne abbia un ordine efpreflb dal 
fuo Sovrano , deve farle vedere a chi che 
fi4« Fatt^ coailar^ V autorità di Plenipo- 
tenziario , e Cpmwàlcati i DipJomi; Egli 
non abbifqgna d'altrà tefUmonianza per 
far credere a quanto promet(^4 pro{>oqc 
in nome Aio Signore . 

Per q^mto pjrudeQH ^ e giudizlofe fif no 
le i|iftr^zjiQ4i j. f; pf r guauto Ijci\cQncepu- 
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Affari coi Sovrani . * in 
te» fono effe più ò meno urijiia |>ropor« 
stone ^tHacapacttà 9 e dell'inténctimentò 
dr chi deve efegutrie. Un abile Mìntftrp 
non folamentc sàcon deftrczza adempire 

§li ordini dei Aio Pnncipeim^ «v^vertca^ 
ole fnce(fiintementc di quanto accade ; 

fuggcn'fce fpcdienti per profittare del- 
e congiunture , che prcfentano favore-- 
voli à fuoidife^ni. 

' Un Uomo nMdfMTiittodi o^pAchà^e^d^ 

firezzangn sà trarre vantaggio dà cofa al- 
cuna , anzi efeguendo malaipqnte k cpni^ 
jneffioni » €h<; di gioriìo in giorno riceve » 
per quanto chiare , icbe ttk gli vengano 
cfpreffe, è fempreefpolloài^randi sbaglj: 
Fà egli fupr di tempo» ed m modi ipate 
àprc^pofito» que progetti » cC^ gli furono 
ordinati; fi lafcia fuggire le congiunture 
più proprie à far bene riufcirele fuecom- 
meflfioni » e dovendo avanzare gii atfari 
del fuo Principe» bene i^peiTo lenza av« 
vederfene, proccura il buQi\fu.cceflo^ quel- 
li dell' Ininaicp . 

- La inegualità» che tutto giorno fi vecte 
nella condiott^ degH Uamimi veramenìe 
eccita lo flupore : Non vi è per certo al- 
cuno » che fta^iiendo di far i^bcìc^e i|n Pa« 
lazzo» non ceretti cpn tutta attenzione 
il migliort AKbitetto » t4 \ mi^UoH Opc- 
laj j jper Jnifiegacv^i -t pure ve ne fono 

nonr 
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tiz Della maniera di trattare 
non pòchi 9 che dovendo pofda far tratta^ 

Ve qualche intereffc di fonima importan- 
za, e dalquale fovente depende la pubn 
• blica fortana» ò difgraxia; ne fidano il 
m^iriéggio non già à miglipri Architetti , 
mk bensì à più rozzi Opera j , e chenoa 
anno la minima abiHtà per una tale Arte ^ 
.che è'.à dire 9. ad Uomini quafi privi d*int 
tchdimcnto, di capacità, di fpirito, e di 
deprezza , qualità tanto necellarie ad una 
.cale fotta d'Impieghi.. 

. Quelli, che ò godono la confidenza del 
Principe, ò fono a parte del Mini/tero , 
non meritano per conto alcuno d'eifer^ 
felpati» proponendo al loro Sovrano ì^er^ 
fone di neffuna abilità , per trattar gli aifa^ 
ri in qualche 'Corte ; poiché i falli , che 
da tali uoniini poi fi commettono > càgio* 
nano 'inconvenienti pur troppo grandi ; 
rcd è errore di ^hì tratta Affari il non dif- 
'coprire, ò non prevedere quelle rifolu- 
^ZÌioni, .cbe pofTono e(fere di pregiudic.io 
'agli intereifi del fuò Signore» occupando 
Jtk tanto il porto, che farebbe flato àpro- 
^pofito per un altro di maggiore perfpica- 
cità » e di maggiore attenzione , e (he mqlr 
[to bene le avna difcòperte>e neavria iov» 

..pedi'to J effetto. . . » 

Que mancamenti , che ii .commettono 
, d^rctS fervi U Principe . ae prqprj . di j 



Affari coi SwranI . ' <itj 
flati, poflbno cflerc emendati dalla diluì 
autofirri, ma non così quelli, chefifanno 
nel maneggio di qualche aftare » qualora 
fi tratta eoncht è Principi Sovrano , ò Sta* 
to libero .Quel Miniftro, che ne lià la princi- 
pale direzione ,. non può mai baftantemen- 
teelTere circonfnetto, ne troppo applica- 
to , si nella fcelta di quelli » che egli deve 
tìèrtifiare à tali Impieghi , sì nel beh cono- ^ 
fcerli dafe fteffo» fenzaaver riguardo alle 
i^ccomandazioni , ò à motivi ai parénte* s> 
Ja , ò d'attenenza , quando non fi uniifero at 
merito, ed alla capacità delle Perfone,chc 
propone; poiché deve egli .rifpondere al 
Principe della condotta cu quegP Uòmini * 
che propofe; i buoni fucceffi de quali de- 
vono ridondare in Tuo onore, comclemar 
•le operazioni devono in conieguenza po- 
fcia ricadere fppradriui , che ben (avente 
Vedéfi in fomma nccefHtàdi fare ogni sfor- 
za dideftrezza ,e d'induftria per riparare 
à qùè danni , che poi ne avvènero . È dun- 
l^é veramente degno dicompàflione q;uel 
primo Miniftro , che col mezzo di que ri- 
£iri> e cabale» che fogliono regnare nel- 
Corti > vede occupate da Uomini del 
tutto inabili carichedi tanta importanza» 
fenza potervi impiegare pcrfone di ver^^ 
Xjperim^atata abilità . ' 
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114 DeìUmMif^^ di trattare 

' S^^Uo xb^ deve f art un, Amhafcìà», * 
dorè ^ ò un invialo y prima che, \ 
e^li vada alla Corte alla 

iualjt è defiimto. 

CAP-, xni. 

ALIorache uq Minìflr^^è iiominato pet 
la Corte , ò dJ ua Soviano > ò di un^i 
Repubblica, una delle fue ]>rincipali dili* 

fenze deve e^ere quella, di far.^ ìftanza| 
cciò gli fieno cornonìcati i dif pacd di quei 
Mfniftro , che lo ba precèduto neUo ftefla 
Paefc , per informaru dello Stato , nel quale 
egli iafq^ gli apiari , che ^ne^^a a fuocay 
fico>€ poterne poicia riprendere il filo» 
fp^rvendofi delle cognizioni delle cofc pali» 
fete, per regolare le avvenire.; 

Tutti, ^li af&ri anno frà loro una 
Conéaéena;2ip&e , dependenza, che reiv 
dono del tutto neceffaria la cognizione de 
fatti paffati , maflime fe u cleve trattar^ 
coQ uno St^a^trhe è iibei^c^^ e che per lo 
più è'fòUcò a prender norma più dal pro- 
prio intereflt , e dagli €;lcmpli del pafl^ 
IO, che daJJp rai^onc, e 4^1 dov^ere . 

Letti , che.abbia con acten^pe il< nucK 
vo Miniflf ò i difpacci 4el fi^ ìi^ntfictffQr 
re» 4eKe sii quelli ben: riflettere , e confi* 

4erare 

1 
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, ^iffarìeot Sovrani. - • 
derare tutte le diSculrà» che gli jpoflbaq 

occorrere nel corfo del fuo Miniftero, ò 
ila per .^uello» che riguarda al cerimonia- 
le , ò iia per quello , che coocerAe agli 
Affari de quali egli è incaricato, per po<^ 
tere, comunicatele come egli deve al pri- 
^o Minii^ro del fuo Sovrano, chieder^ 
pbfcia ài lui lo fcìogli mento sù dubbi» che 
fc gli offerirono, e gli ordini più necci* 
farj su le difficultà, che vi conobbe, fug-. 
gerendo ^ue fpedlend j che egli giudica pi^l 
Ipropofita» per. appianarle. 

Per quanto abile fia un Principe, òuii 
primo Nliniftro, dà cui depende la direzior 
B e generale (U tutti gli Affari , è njolto 
difficile, che égli preveda tutto, e che dia 
3 quelli, che devono portarli alle Corti 
^raniere, inilruzioni si arnpjc per un^ 
p^rte, e/«i prccife per T altea # che com- 
ptenéanQ qualunque accidente , che à lo- 
ro pofla occorrer^ . E dunque molto be- 
lle,, che chi deve efeguire ne Paefi lon; 
tàni ordini del (uo Sovrano^ 'fi ponf 
ga con ogni attenzione prima di partire 
à bene informarfi delle di lui principali 
ini;enzria9.i , e che gli don^ndi que mez^ 
zi » die giudica pii^à pr6pofico à £arle po^ 
(eia riufcire. 

pcve ancora prendere le informazioni 
{dù ciatce sà molte cofe diverfe » la co- 
^ n% gni- 
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' ixfr Della maniera dìtrattare r« 
^nizione delle quali può molto contributi 
te à ben regolare la iua Condotta; e può; 
i[iceverle da^ quelli , che anno avuto il ma^ 
Iieggio di qualche Affare nel Paefe ftcflo 
ài quale egli fi porta , ò d^ quelli , che 
vi anno fatto lungo fo^giorno: Sarà alt 
fresi bene» che ^li ftabilifca una ftretta- 
Amicizia col Miniftro di quel Principe k 
cui egli è desinato» e che trovafi alla Gor- 
bie 4' òmie egli parte 5 acdoche fi dienodà 
quello buone le relazioni di lui. Bifogna 
perciò, che egli proccuri di farlo capace 
dei vivo defide rio , che nudrifce di render* 
$1 accetto ai Principe» ò Stato preflb ai 
quale egli v^ ; col voler contribuire peC 
quanto potrà a confervare fempre una 
puona corrifpondenza frà Tuno» e VslU 
tre: Deve ancoraa(ficurarIo»che nonper-^ 
derà la minima occafione, che fc gliprc- 
fcinu» per fare teftimonianza della di lui 
buona condotta, e della ilima da lui ac- 
quiftata nel Eaefe ove egli. fi. trova. Ciò 
può molto conferire ad impegnare lo ftet 
io Miniftro à fcrivere à di lui vantaggio» 
ed à proccurargli molte amicizie nel Pae- 
fe,, dove egli và; poiché gli Uomini va- 
lontìeri inclinano ad òbbligarfi quelli, che 
poi s'impegnanoadeffercloro ùtili ,edi re- 
ciprochi uffici di buona* grazia fono il più 
ficuro»efodo fondamento della loro ami« 
cizia . Deve 
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. Deve un abile Miniftro appiicarfi ibefi 

fccgliere i fuoi DomeUfci , per non condur 
fece, fe non Uomini faggi > c di buoni co- 
fiumi » ed à cagione de quali, non poiTa 
cgK poi fencire lamento alcuno nel Paefe 
al quale fi porta , contribuendo alla loro 
buona condotta , sì coli* efempio» come coli* 
la.levericà nel caligare quelli che iiiaa« 
cano à loro doveri , e non già col man^ 
tenerli nè loro fregolati coltumi , cont^ 
imprudentemente ianoo più Miniilri» 
' che ^qualche volta fono eglino ftefli i più 
^ f regolati , abufando della autorità del loro 
Sovrano , e de priviJeggi anneffi al loro 
Carattere! per lodis£»rc tutti i lorocft* 
pricci ' , 

Sopra tutto il Segretario fiagiudiciofo, 
€ fedele, c la fcelta di auefto U conftdcri 
-per .uno degli Affari della maggiore ióir 
' portanza; poiché fe egli è di{ordinato % 
imprudente, ò mal Uomo , il Minillro 
farà efpofto à graadiilìmi inconvenienti* 
.Pochi anni fono un Segnatario di uri 
Ambafciadore di Francia vendè la Cifcra 
alla Corte, ove il fuo Padrone era Mini- 
llro. Una tale infedeltà fù cagione, che 
* fodero intercette le lettere dell' Ambafci»* 
dorè pef diciferarle, per la qualcofa nac- 
que gran rumore, ed una fpecicdiroctu- 
. i/m» itk le due Corti , le di cui inale co^« 

* 
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ut Umetta miniera trattére 
fèguehze* fonò poi ftstte di pre^iudicia 
air una, ed ali* altra , come Quelle, che» 
non ave vana maggior intcrefle, quanto di 
flare unite . - • ' 

• La neceiHtà di fceglierc un fedele , ed 
abile Segretàrio, fk vedere, che il rifta- . 
bilimento in Francia dell' antico coihime 
in queitì ultimi tèmpi annullato » farebbe 
di gran profitto al Rè ; quefto era darò 
agli Ambafciadori de Segretàrj di amba* 
iciata fcelti» e pagati dal Rè nella confor* 
lnità,'Che tom tàiito vantaggia fi pratiol 
dà altri Potentati. ' * " 

11 R^è di Svezia, ha più Segretari, che 
liHcfaìàmaitotfi trdtÀmeflìonè . (^eftì fonò . 
mandati in compagnia degli Ambafóadò» 
fi, e degli Inviati, e bene fpeìfo diven* 
tano poi ancora Inviati , ed anche Am* 
iBafciadpri , àappoi che àhnó fétvito preft 
fo quelli in una tale sfera. 

I Segretari d' Ambafciata fcelti ^ e pa* 
gati dal Rè fcrvirebbero à mettere in fi- 
curo il fegrcto dell' Aflàrè , che 6 tratt^ » 
o deve trattarfi , e che molte volte ftà in 
talk di Uomini indegni, perche appun* 
io gli Ambafciadori non fanno la fpefa > 
ch'e è neceffaria à chi vuole prcvrferfi di 
perfone ficure , e capaci di ben (crvire • 
Eglino farebbero di gran foUievamentò 
agli Ajtnbafic^dori per feArkarlr di moki 



fnnncggi dà non fidarfi fenza grave pcricòla 
à Perlone indifcretc , ed incap^d ; e fi fou 
iharebberÒ quindi Uomini ctotkti dì quek 
la abilicj^ i cnè al prefcnte èsJ ràra, e che 
è Sì accecar ia in una tale fortà dllmpies 

gni. • . ^ • . V . 

.... •■- ' 



• r 



Di ciò , che deve fare ìì Minìftra 
\^ ifiénto che egli jià nella CoirU ^ 

. t » . . ^ . . ... 

■■ / . C A XIV. •■ ■. 

Giunto il Mìqiftra dó^e. Jo trtandò il 
•filo S%àore , /datone pàrtè fecond^ 
il coftume , e fatto conofccre il Caràttere 
col quale egli viene ; deve il più i>refto 
chfe gli fra poffibUè , iSròrtùyàf'e (i* éfftre «ai- 
nieflo ad una particolare udicnfcà dal Prin? 
tipe, ed in quella principalirtente diffonr 
ilerfi fui vivo defiderio del (Ud Sovrano t 
)à dicbiidnaàre IHrà di loro Und buònà à'mi- 
cizia , e corrifpondenzk , si di firignerlà 
con nvovi nocli via più forti , per lo 
J«(Iato : tutto dò déve egli JtóCièoiipàgnarè 
^iivOiólté. li^jjKcatè -èeftfttiohiahie della 
"Kiìna, e delf' aflètto che il fuó Signore eli 
tonférva^, e dìéHa vera bram4,.cheegli hà 

Contribuire àìla pérfettà loro uniònie . 
• pappoiihc-etli -aùrà complutò à ^rinfi- 
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iiQ Dellamànlera di trattare 
I^ili» e complimenti folicl à praticarli in: 
ckli ìimìli y applichifi fodamentc à bén ^ 
iiofcere in qua! terreno egli è; vale adire 
ad oiTervare con atcénziòrie lo flato delia 
Ck>rte > ò del Governo : Bifogna; foprà il 
tutto,cheli afFatichi à ben comprendere il 
naturale del Principe , per quello fpetta 
alle di lui. inclinazioni» sì particolari^ che 

{{cnetali» quali fieno lè di lui Virtù » quali 
e debolplZe per poterli pofcia fervire di 
tali notizie ad opportuna occalione . Può 
egli non foiamente render^ bene inftrut«- 
to ài tutto qùèftoyfè è Uomo d* intendi-^ 
mento , col mezzo dell'adito, che pel fuo 



torsi co" lumi, che può avere dagU alCri 
Miniftri ftranieri ; che dà lungo tempo vi^^- 



affai profittevole , e bene (peffò è. nece(Ia<>: 
krióT^vere amicizia » e cominerziQÌlrèt{ó«"^ 
fino ad un certo punto . 
*- ^Come non vi è Sovrano, che non fi fidi 
Il qiicilcuno ne fuoi. più grandi atrari;l>iv 
ipgna che rinviato s'applichi altresì nel 
^enipo ftcflb a ben comprendere il natu-- 
Tàlc deMiniftri, e confidenti del Principe 
à cui eglièdcflinatòtte lòco opinioni , pre» 
;venz!òni,éd iiitereifi» e fino à qual grati 
•do giunga il loro credito preflb al Prin-« 
ò nello Statoci c qual parte abbìarià 





Corte , e co' quali è.. 
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'é^an coi Sovrani. nv 
nelle rifolua&ioni , che vi fi prendonp . ' 

Quando egli fi è informato di tutfeque-^ 
ile cofe ; deve fcrivcrne una fedele rela- 
zione ai fuo Principe, e dedurne quelle 
confeguenze > che giudica à propofito cir- 
ca à que mezzi de quali può fervirfi péf 
far ben riafcire gli Affari, che deve trac* 

tare. . \:_ 

. Dappoiché egli aurà fatto acquiftodr tali 

cognizioni, deve affaticarfi à proccurare di: 
me tterle in opera , per guadagnarfi V affet- 
to > e la &vmsk > si del Principe > come de Mi* 
niftri f e Favoriti , appltcandofi à trovare 
le ftrade più opportune à renderli favore*: 
voli negli Intereffi del fuo Sovrano. * 

Per giugnerec à guelto, la llrada più fi* 
cura 5 e migliore , che un abile Miniftr0 
pofla intraprendere, è di bene cfaminarc 
tatti i pronti 1 che il I^rincipe , ò lo Stato 
preéb al.quafe egli trovafi può ritrarre dal- 
la unione, che gli propone > ftudiandofi-di 
renderlo di ciò ben perfuafo, e fmcera- 
mente affaticandoli à pfoccurarglicli coU* 
unirli à quelli del fuo Signore . Per u^ 
tale ftrada egli giugnc , diciamo cosi, aa 
efferc il nodo fteffo della loro amicizia , e 
della loro alleanza > e fi acquifta con ficu« 
isezza la loro ftima>e la^ loró confidenza 
£iciJitando i comuni loro in tercffi . 

: Può anco» ^ofittara dcUe fa^^onl sì 
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^tt Delia maniera dì tràttare 
del Princi pe , comis à\ lui Miniftri , cioè 
à dicetki rifQ^t.metitd di qualche ingiuria^ 
riccvu ta , ò della gelofia di Staro verfo" 
qualch' altra Potenza, per fervirfene ad 
obbligarli k rifolu^ioni conformevoli 'k 
yantaggi del fu^ Sovrano > perche appun* 
to allora tali p^ifioai prevalgono à più 
grandi interefTì . 

> QMefto accade fiù d'ordinarfoiieileCor* 
fi de grandi Principi , ehè heik Ktpdtt^ 
blicbe , quando però queftc non fieftoop* 
^(eife »^ tiranneg^iàté dà un picciolo nui> 
%mxo^ dì att^zioU 9 che òcoipamlo '» èd 
uÀirpandofi la plincipale autóntà» (acrì^ 
ficanq il pubblico intcrefle alle particolari 
Ipro idee % ed à. vaneggi» che pofcia da 

queUc ne tiótvaiM) . " 

, . • • ■ ♦ 

i - JD^ mezzi hjinuarjt nella hu(h 
,^Maijt4^ ìdf Principi di' 

GAP. XV. 

Sleno grandi « quanto fi i^offiiiho éflerèf 
Principi; EfeKtto fonò Uomini come 
4l0i , vale à dire fuggqtti alle AdSt noftre 
i>fiffi(M|i: Oltre à iquelk òérò, «ht à lòirA 
^ fono comuni con tutti gValtVi , lUlHtnai 
* iche aniMi 4di4 s^QS^xià £r«idìt(tta >ed U 



iJiyiiized by 



Affari coi Sovrani. ii% 
potere ché efteccivatnent'e è anneiTò àlla 

loro sfera, fuggerifcono àppunto A loro / 
idee differenti dalle comuni à gV altri 
Uomini , e per ciò blfogna , ché un abili^ 
Mrniftro» fe non vuole ingannàrfi, règoli 
Il fuo operare à norma di tali idee: Deve 
dunque. fpoglìar fi in un tal qual modo dè 

Ì)roprj faoi l'entimenti » per veltìrfi dì quet- 
i del Prindi^e col ^Ualè egli tratta ; e tràf* 
formarfi per così dire in Lui, per conve- 
idlre nelle di Lui opinioni, e nelle di Lui 
Snclinazioni : e dappoiché fi farà refobeii 
'capace del dì Lui naturale , dica à fe fteifo.; 
Se Io foffi in éjuefio Principe , fe ayejji h • 
fiejjQ potere , ie Jme pajfwnì , le fi effe freoc^ , 
cupà^ìàHì^ che effetti tagtoner ebbero in the 
le propojf Tifoni che à luì ora fono per fare ? » 
il Miniftro farà fpcflb frà fc una tale riflef- 
fione, ne rìcavarà da quella molto van- 
taggiò ji si pier regolare là fiia Condotta , ed i 
fuoi difcorfi verfo il Principe col qualeegli 
deve trattare come per renderfegli accetto > 
infmuandoficòl bel modo acidi LuianimcK 
Uno dé migliori mezzi per pèrfuader^ 
èli piacere: per ben riuifcire in ciò, deve 
uri abile Miniflro Audlariì ^ìàit co^^cì^c 
pia cdaiiq > raddolcendo coYfrminì fcielti » 
<Wla vóce, còl jiortàìfbehto , e col tpoqò 
di efpriiiiere quelle ctìfc^ cbfe ^ono in io 

iUrguftofc - ^ : V ' • ^ - - 
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T[%4. Della maniera dì trattare 

. ì Principi fono afluefattl (Tno dalla lorp 
ri3.rcita alla Ibmmelfioue , al rifpetto, ed 
alle lodi di quelli j che li circondano, dà 
ciò proviene» che fono più feniìbili» efji«> 
cili ^ irritarli , ò a cagione di qualche 
contradizione, ò a cagione di qualche dif- 
corfo troppo libero, e familiare ò per qual* 
che fcherzo , ò per qualch' una di quelle 
"verità, che mai fono folite ad arrivare al 
loro udito . . 

Deve per ciò un buon Mìniftro evitare 
à tutto tuo potere il far fronte alla auto- 
'rità , ò fierezza, che è naturalmente uni-» 
ta alla. loro condizione; non lodarli fred* 
*damente, è 'con infipidezzà, nònappiau- 
'der loro vilmente, e colla improprietà nel- 
Je cofe biafmevoli ; ma altresì non lafciar- 
ii iìi^gire le occafioni di dar loro gli en** 
comj, qualora lie fono meritevoli; e fe 
.'egli aura il cuore ò Io fpirito bene ordi- 
f nato, (apra dar loro gli applaufifceglien- 
do i più appropofito>.e dandoli in ouon 
punto, e con decoro . - 
* La grande alTuefazione» che annoi Sov- 
^ rani al fentjrfi continuamenus. à lodare in 
; tali materie , d* ordinario cagiona loro una 
' dilicatezza di gufto maggiore alla comu- 
•ne degli altri Uomini; onde è neceflario, 
^ che le lodi ^ che à loro li danno , fieno 
^ ingegnofejf e bene k tèmpo , per eflereag* 

gra* 
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r: j^art coi Sovrani i . 125 * 

gradevoli . Eglino raflembrano in quefto à 
certi Uomini » che per eifere al fomino 
golofi 1 fi fono raffinato il gufto dal |^ngo 
ufo de cibi più dilicati : Quindi avviene;, 
che i loro Cortigiani fono inceflantemeri- 
te intenti ad apprettare loro gli applaufi 
bene ftagionati , vale à dire » à veftire le 
lodi delie forme più accette , e più prò- 
prie . ' 
; L*arte più grande di un Cortigiano è 
quella di faper lodar bene , ed à propofi* 
to. II miglior mezzo per fpiccare anche 
in quello è il non dare mai falfi applau* 
fi; cioè il non attribuire al Principe quél« 
le qualità,, delle quali egh' non è adorna** 
to, ma bensì il far valere quelle, che egli 
polfiede > col farle via più comparire, non 
applaudendolo però mai , per cofe » che 
iion meritino d'effer lodate . 

Sarà dunque bene il non fermarfi trop- 
po sù gli applaufi , ò almeno il lodare 
lolo alla sfuggita i Principi , ò per le loro 
richezze , ò per la magnificenza doHe lo- 
ro Cafe, Suppelletili, Gioje, Veftimen- 
ta , ò altre fimili vane cofe , che fono à 
loro eftrinfeche; màben si per a nelle qua- 
lità , che à loro fono intrinfeche , e per 
le quali fono Eglino degni d'encomio : 
Ideile fono la grandezza del loro cbrag^ 
£10 a la giudiziai la demenza j la libera^ 

liti. 
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Jt6 Dfllamaniera di trattane 

Ijltà^'la bontà, la dolcezza, e foprat^utto 
Ib azìon^ veramente virtuofc , i loro ta- 
lenti » c lutiu del loro fpirito, fapicri- 
ta, k capàcitS negli Affari, e la loro ap- 
plicazione alle grandi imprefe . Si poftó- 
X)o ancora aggiugnere le gradevoli inanie- 
H àtttativé,*t le altre qualità del porta* 
mento, efteriore delle loro Perfone, fo- 
prattutto fe fi tratta co* Principi giovani : 
Ma Ic^ì di quella Corta pajoap più con* 
benèvoli ifillc Dàhie » che (ovcnte fe ne 
compiacciono più di qualfifia altra lode ; 
trhe à lóro fi po(fa dare . Ne un abile Mi* 

Siftro deve giammai trafcuràrle » (ratt^n* 
o colle Principefre di grido , qualora trcU 
vi occafione opportuna di prclfentarglielc 
con un modo àgiulUto , ed \n bupn pun« 
io . Vi fono ftàti molti t ichc pe"? quelta 
ftrada poterono infinùarfi nel di lor ani- 
mo, fervendx)fene utilmente à vantaggiò 
degli interéflj del proprio Sovrano ; rr^ 
vi fono iftati altrctsi^di quelli, che fi cagìor 
nàrono dà fe fteffi difgrazie conlìderahili , 
per aver proccurato di effere à loro ffiop^ 
•pò accettile quefto è il gran cafo, ové 
uria efatta prudenza, e fommametite né- 
cclfària à faper conofcej;e le pccaCipni pèf 
ben regol^rfi.. • • , ' - . 

Vi fonò certe dinàoftrazioni di propen*» 
£onc accompagnate dà qud. rifpiecto > che 
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fi dcv€ a Sovrani, edalk Sovrane nrolt^ 
à proposto à rendere loco grato un 
niftro » cl^ £|pia beii 'f^i\Anéi;LC : è dii£$- 
Cile il potere noà concepire inclinazionè 
per quelli, che ce ne din[!0.ftr,ano ; e 4*or- 
iUnatio. queik ^produce mix dalla non tri- 
terrotta conthiifàzrio^e tfi attèfli;^tùni \ di 
condefcendenze , e d'altri replicati fe^- 
viggi di poco rilievo, clic dà krvi^idc|- 
la più grande importanza • 
» lo ho conoiciiito un abile Arnhaitriadò* 
re, che noli perdeva di veduta alcuna di 
quelle attenzroni , e che giuoca^do (o- 
yencecòn un graii PrihciM ^ fi laficiavk 
vìncere di buon graao , ea erpre0aineht|^ 
per rendeirfelo di buon umore , cofa che 
moLco bene ^li riuniva, e che gli prop- 
curava le più &V0révoH odieifize su gli 
affari che doveva trattar con Jui , nonéf- 
fendovi comparazióne veruna frà le gran- 
ai utilioè» che egli ricavava dall' avergli 
potuta piacere » ftk la itnediocré perdn* 
ta, che con lui f^ceva^ {^iùbcandp ^n un 
tal modo- 

• Il medefimo fpedient? mólto contribuì 
«Ha afibnziM9 a^ Tròno <K IHinre^ce ^ni 
uno degli ultimi Papi , i| quale hon, ef- 
|ci>do ancora, che fc'ni^t e Prelato , giù^* 
isava fpe^ con una ^aren(e dfl P<inten« 
^ealla graiack p^mtea : gluma un gioir* 
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stt Della mMSiraditrdttére 

jio il giuoco ad una fomma cònfidcrabile 
lafciollo il Prelato vincere alla Principef- 
.Ìa > tuttoché egli lo avefle già guadagna* 
to> gettando le Carte fotto la tavola 
poi che ebbe deftramcntc dato campo di 
.vederle al di lei Maftro di Camera , che . 
per l'appunto flava alle di lui fpallc; 
quello riferì alla Padrona la finezza del 
Prelato, ed ella ne fù così prefa che ri* 
folfe d' impegnare ogni fuo potere» che 
veramente era grande» per farlo promp* 
ivere alla Porpora, come in fatti le riufci . 

Tutto ciò, che fino ad ora fi è detto 
.circa alle maniere di acquiflarfi la grazia 
^de Principi, sì può altresì applicare àt 
modo di renderfi ben veduto dà loro pri- 
smi Miniftri . Un Uomo d'abilità , che fia 
deftinato à trattare con loro , deve tro- 
var la forma, si d* intereflarli nel buon 
fucceflb del fuo maneggio, sì di farfi dà 
loro mantenere le condizioni del tratta- 
to, che egli fece col loro Principe. Bifo- 
gna perciò , che fapia maneggiare i loro 
'vantaggi, fenza arrifchiarJi, e che impic- 
. ghi tutta la fua deprezza > e prudenza , . 
per metterli in iliaco di profittare delle 
lue buone intenzioni verfo di loro . Hi 
egli occafione di praticare ciò , fe dà uà 
' Crran Principe è deftioatq a trattarecom 
un Principe inferiore : conK T Mfenore ^ 

d'or- 
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Affari coi Sovrani . - ii9 
d'oi'di.nario riceve qualche foccorfo di dàtt* 
najo lotto il titolo di fuffìdio: la liberali^ 
tk' del . più poderofo deve altresì eften«r 
dcrlì sùquel Miailtro , che contribui alla 

. loro alleanza • 

Vi fono molti Principi , ed in partico*, 
lare ne Pàefi dèi Nord, che permettono 

. loro, Miniltri il profittare di fimili occafio- 
ni , purché non polfano accorgerli , che 

. tali profitti entrino nelle condizioni del 
Trattato ; e che credano che dà loro noa 

.fieno ricevuti, che in qualità di femplicc 
regalo prodotto dalla Ipontanea genero* 
fità del Principe » che lo manda • 
Ma quando un Miniftro tratta con uit 

. Principe fuperiore , egli non hà giài mez- 
zX &tni; si perche il fiio Signore non può 

.formimelo» fi perche un Miniftro' di un 

. gran Principe, non avendo , che grandi 
oggetti avanti gli occhi non fi lafcia mo- 
vere dà picioli intcreflì» ne cerca in alcu- 
na altra cofa il fup vero ftabilimento , che 
nella buona graziale! fuo Sovrano; per- 
che dunque mezzi di tanta confeguenza 
mancano ad un Inviato di qucfla fpezie « 
egli deve fupplire ad eili colla deftrezza , 
colla pazienza, e colla fommeflìone n^I 
modo di trattare» per renderti aiieziona-' 
to il Miniftro » col quale egli deve maneg* 
^ìare gli. Affari» . , 
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«Bifogna per ciò, che tutto giorno dia fe- 
nili Ad zelo 9 £ deir impegno « che eglihà 
^pc* irancàggj della Gorre» oye fi trova >at« 
mfànào il primo Minjftro dì quante nuo* 
ve può penetrare > qualora gli poflTonoef- 
4"erc pronttcvolj; che fe ne rallegri co^tt 
dm 9 c che ii compiaccia di tacci i parcko* 
iaci progrcJIi , che riguardano la di lui per» 
fona , e famiglia; che egli parli fempre 
ìà taou^io jde^ affjmdcl Principe prdt 
^ al •qu»& éimora > è che feccia entom} 
•iuSlle di lui qualità perfonali, guardando- 
gli :fìxiaimente dal cadere nel difetto di al- 
cuni impriideiui > e poco efperci Minìlfari 
-Aramicri , che (t)bbltgati à fermarfi in una 
Corte per molti anni, fi rendono difag- 
'jcrade\^oJi , e fofpetti al Principe» ed al di 
-mi MfiiiAcm» ò ibiafimandonc 4a cóndot* 
ka , ò i maneggi , ò lodandone fmodtraca* 
unente i nemici , col fare ancora continue 
-:fitofczk: , ò proQo(Ucaz;ioQÌ vantaggiofe à 
'^tMàkùaà . iQuefta tMacan^adi giudicio » 
-xhe non sì può fofferire in un Minlftro ; 
j jùetitedimcno fe aie vedono molti di quel- 
li che cadono in aàu, tanto errore.» in«er 
ntfandofi eòa paffibne , « fenza (at>ere il 
perche , negli affari più generali , ed ar- 
• xivando la ìoro impriidenza per fino àdi- 
mto&XBtCìmz^heàA^ impocence , peròma- 
ìa. voloncà contro gli JàtCMfli di <}udla 
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"^Aff art coi Sovrani . \ -ffi 
Gofte , t>vc eglioo fono , anche in prpfen- 
di nji^ iCorcigiani » .die .Qoa inMttfiqi^ 
ili fàrne pofda il rapporto. 

•Vi foao aJxiuni di .quelli , die fi figura^ 
iliQ, jC€aendo jttioa tale cftQdotca,di potefìfi 
^a,r^WKla£nate ; mà qacjia è ito ìd^a -dfl 
^utto mal ibo:$lata , e tshe q^^^ tmai noA 
ricfce. Se eglino poi cosi fanno per coiji- 
fteacare iorjo cktrg paifioae > t^a^hno prò* 
^ del potw 'toro «iuoi^to., c 4<^a 1<K:9^« 
^fe4el:cà> facri&caiido gli interce dei pri^^ 
prio Sovrano alla loro fantalìa , Un Pria- 
ibea ;fivveduto> e pr^dexice» deve r^H 
. cbi«09ar.e ^ tè iiifaé^ qudli > .cbe cadala in 
-un itale idilecto, poiché un Uomo appétf- 
tìonato , d'ordinario dà falfe rcJazioni UiJlo 
J&K^o della .<^te ove ii cirwa, e Afniììf^- 

sfe a^ Principe, che li riceve. 

Al Mioiiftro ^ che sì reiitle ben veduto 

iigyalmeace lui , e le maniere del £yo ope- 
.far^ on^fti^^ ed obbligante, «bc ^gii tfM6c- 

• iia^iA i4c tfiiibM «gli ^ 

Ber d^n^ijtao , e (orfocto , cbe ittaTi il cuo- 
re degli Uomini; fono in poco fiumero 
^^lidili » icftie v&pa ia£ciAa movere dalla 
iHKta ragióne» teiprattùtto quando c^i Ja 
jpgtfitcdc.iil ttn ul iiual grado di ;|p$fifezio- 

I * ne 
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' -1^2 D^Hamaméra ditfàffarf 
^ ne , fi ftudia tutto giorno , per quanto può , 
impiegarla ad eUere loro utile ^ e grade- 
vole . 

• Ogni Uomo di fpìrito, che veramente 
defidcra di piacere ad un altro Uomo, col 
quale egli traua, per lo più ne riefce y e 
trova il modo di eflere alcoltatodi buona 

•voglia. • . • 

Che fe un Inviato ritrova nella Perfona ^ 
-di un Prìncipe ) ò di un primo Miniilro 
^un animo mal latto, e sì malamente pre* 
•venuto, che non iìa capace di ragione al- 
cuna, ne in verun modo attaccato a* fteflii 
fuoi veri vantaggi ; non deve per ciò ab- 

• bandonare la incominciata fua imprefa ; 
ma facendo come il bravo artefice, che in- 
concrandoa in unorivolodifcompofto , de- 
ftramente fi affatica h raddirizzare ciò , che 
in quello è dìfettofo; deve egli guardare 
c;ollo fteflb occhio , e^ colla fteffa IbìFeren- 
xa gli ollacoli , che fi oppongono al felice 
fucccffo de fuoi maneggi , lenza fncollò- 
rirfi contro quelli, che non vogliono, ò 
non poffono intendere le fue ragioni : que- 
lle fono fpine» che» fe fi: incontrano > de» 
vonfi evitare con pazienza: Le congiun- 
ture fi cangiano, e gli Uomini più infief- 
libili nelle loro opinioni, non lafciano di 
-effere inftabili> ed incollanti; poiché tilt* 
ti i loro penuerl « tutte le loro rifoluzioni 

... non 



/ 

^ AfaricoiSùvram^ t$j ' 

non depcndono,che clallo flato, nclqualé> - 
di mano, in mano fi trova Ja loro imma- 
ginazione, facile à veltirfi di moke diver-f 
le idee , e bene iféflbfrà lor coacrarie • 

Non fi deve mai dunque difpcrarc la mu* • 
taxione della loro poca buona volontà in 
una migliore, quando vi s' impieghino do 
buoni mezzi > come non bifogna mai trop« 
po confidarfi nel loro favore, fino àcrc^t 
derfelo inunucabile . 

OJfetvaThni sòlla Maniera di trattari, 
^j^ari coi Principi fir anidri ^ 

CAP. XVL 

GLi affari fi trattano ò in voce , ò 111 
ifcritto > la prima maniera è molto i» ' 
ufo nelle Corti de Principi, la feconda poi * 
11. pratica più colle Repubbliche , ò nelle 
Aflemblee, come à dire nella Dieta dell* ' 
Imipero ò de Suizzerl> ne congrefli di Fa*» ' 
ce o in altre unioni » nelle quali fi raduni* 
no Plenipotenziari . 

• B di maggior vantaggio à un Miniftro il 
trattare ixi voce , petcne hà più occafioni 
di fcòprire i difegni , ed i fentimenti di 
quelli co' quali tratta impiegando colla for- 
za delle fue ragioni , e peruiafioni tutta la 
fndeftrczz9M4afpicaK .a.lar9 de partiti ^ 
i ^ li cor'. 
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r DiU4immif^é& trattare 
CDVciTpòiidefiti k pi?ogettl>che hà neHfl idfa# 

• Per lo più quelli che parlano di aifari 
fono pili attenti à quello , che vogliono 
(àìrt.p ebo à iitttUt) , che à lor ù t'^ponéi : 
slpieni delle loro idee , che ndn penHi- 
fio , che à farfi afcoltare , non potendo qua- 
li ti&ce Padconi di fe fte&t per attende* 
re k rifpoile . Qyf ilo éìfirtto e poiticoiace 
allii bJaz,ion€^^ Fraiicefe , che, di fuo natu- 
rale è vivace ed impaziente, e per ciò prò-, 
va molta pena à rattenere la prontezza 
deKi^ ieiTiP|>emnféii)!o, céiaks^ haìàmttì» 
fi fà congfcere nelle ordinarie fue eonvér- 
fazioni , nelle quali i fuoi Nazionali ^arla* 
no quali tutti ad tiH teAifia fteifo » inter- 
rompendo continuamente quello, che par* 
lai ìa vece di afpetcare k ri%onderglf*/ 
cptanito abbi^ Qfit finitOi di ci^pritiutte IL 
itto^ feattfOf IMO r 

IJttt della' qualità pili nccefl&rie ir un 
btjon Miniftroè il fapere alcoltarc conat- 
tensiònfi^ e con riHeifiemi tatti» dàs>» che 

gli fi <Uee, Qifpon4iaidp* coìft mcyib^^ aggju^ 
ato, e bene à propolito à quanta gli (r 
propóne,, bQn tuoge daJil' affrettarfi adif- 
VQlMre eiifoi dò, the èfjà ^à, ed proporr 
ro tuleo ciò , cht defid^r^* U> buotn ^fiìlfr^^ 
ftro non manifefta fubito tutto il fugge t*f. 
iq. dQ fuoi ttwnegg! , e fdiaiftenete arriva fia\ 
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reno; jprende tìotfÈm pé" ficné c^dfrfe» 

per la fua condotta dà quanto va fcoprcrH 
do t nelle vKpoiìc , £bc gjii fono date > ne 
moirimenci del vok&r ntl morfo » e (110^- 
no di voce col quale gli fi parla, e in tut- 
te le circortanze , che poflbno contribuì-, 
re à fargli penetraure ipeafieri » eé i difjS 
gnì di qQelU co^ qmU'iftua > e dttppoi cke 
egli hà cxjnofciuta la tta<<ufrf*le fituazìone, 
Cìu inclinazione delJ'animoloroj quali fieno 
i loro interc&> ì loj^aOfifrv» e le- loi^ paf- 
iumi ; fi ferve di tQ0ir quelle eogfiiiÉleaii 

Ser condurli à poco à poco aJ sei mille ef|e 
*è propofto. 

r II piài gtM. £igi«mPfNtr ben ma^ggiàf- 
rè gir Amtiyè, dfeistnao c^l^ il ikp#ipdf^ 
ftìllare à goccia, à goccia nell* a^nimo di- 
queUitco? ^U4li fi tr^d^^ cpoelte cofti éhè 
pd pro{>rtb vattcàggi» 6 iki^/kuà^ à kM^ 

pcffuadere . • - . 

Vr fono molti degl'UbiìMniin €hema?- . 
fiirifaWercbIwro .aa àhliett^ una inf>- - 

rrefa , tùtto che profiteevok^s A4iA^ ftf(fi^ 
^ '' loro d^t principio fettià ▼<jdwé euètR-n«l 
Tio af petto , e coti tvLttt h còrs[QgMi^t 
mk^ ch^vi fi laffiiaiicFpo^blaife^gfiÈAktf^^ 
vi è chi deiramé^n^is ^ éd^it^ péc0 j^nt» * 
ve li ponga ; poiché il primo fiaffo^ itffàtfc 
ìt fecondo , e co5ì d*gli altri . V 

I 4 110& / 
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Della maniera iU tra(Utìre 
{Dofi per le difficuftà » che sMncontrano nel i 

dovere unire intereflì frà loro oppolli di 
J^rincipi , e Stati liberi , che non conoscono 
giudice alcuno fulle loro pre tendoni j£nai« 
mente bifogna che chi vi è desinato >ado* . 
peri tuttala fua deftrezza, per diminuire , 
ed appianare talidifHcultà ^ non foiamente 
goi mezzo di que fpedienti , che dalla fua 
Capacità gli vengono fuggeriti, mà ancora 
con un tratto gradevole , e manfo che fa-, 
pia pìegarf]^ accoipodandoli alle padìoni , 
e qualche volta ancora a capricci di quel« 
li co' quali tratta. • 

Un Uomo litigiofo, incontentabile , d* 
animo auflero> e naturalmente caparbio» 
accrefe le diificultà » che fono annelTe agli 
aft'ari, colla rigidezza del fuo naturale, e 
però fi inafprilce > e fi aliena gli altrui aai^ * 
ni^ e foUevaado in affari, di rilievo , ba« 
gattelle » e prétenfioni mal fondate, fi f#r^ . 
ma dà fe ftefTo molte rernoré , che nel cor- 
io de fuoi maneggi ad ogni momento gli ^ 
in acrraverfano • . 
. Nella maniera di trattare intereflì è dà : 
c6fiderarli per neceflariauna certa talqual . 
deftrezza, che confitte nel faper prender- 
li dalla parte più facile ; ciò che antica - 
JEpitetto cfprime cosi ; O^ni cofa , dice egli • 
prefema due lati , / ' unò la rende facile ad -, 



jiffarì cor Sovrani'. ^ r^f 
dere dalla parte cattiva , poiché è da queU 
la f^rte che tu non japrai afferarla ^ne pò- 
trai portarla^ mÀ prendila dal buon latore 
frnza pena la por ter ai. 

11 miglior mezzo, ed il più ficuro per 
prendere TAfiaredal buoncaato èdiproc<< 
curare » che quelli co' quali fi tratta » croM 
vino il loro vantaggio ne41e propofizioni , 
che à lor fi fanno; e di fare che lo cono* 
lìcano non folamente con ragioni efiètti^ 
ve f mà ancóra con niodi graoevoli » afficù^^ 
randoli di volere di buona voglia conde** 
fcendere à loro fentimenti , mà non vi adc^ , 
rendo , che in ciò,. che effenzialmente non 
fi oppone al fine al quale fi è in penfiero di' 
farli venire; così s'impegnano infenfibil'* 
mente in una eguale condefcendcnzacir-<r 
ca ad altre cofe» che qualche volta fooo' 
fc iniportanti. 

Non. fi trova quafi Perfona , che voglia*' 
confelTare d' avere il torto , ò d' efierfi in-* ' 
gannatà , fpogliandofi interamente de pro« 
prj fentimenti , quando , anche con ragion* 
ni affai forti , gli fi contradicc in ogni co*^ 
fa. Vene fono bensì molte, che fonoca^*, 
paci di cedere in qualche loro opinione s 
quando loro fe ne mena buona qualche 
tra ; à ciò fi arriva col fervi r fi xlella più fina 
deftrezza, e di certe maniere, che fono le piik , 
atte à fiir loro abbandonare le proprie pré« 

vcn* 
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i|8 . Della maniena dì trattare 
venziont ed in quefio è nccei2àr]((D^ il fW^ 
{cdtcrc con fraB(cticz2a Tarre di efporKelo* 

rg ragioni baftcvofi à giurtificare ciò, che 
eUeno fecero , ò che credecoooper Jo 
fato >^ per-adiilaw il lora atnòr pnofifiotiL e ' 
dappòi Ibra. conoicére ragk>ni taAdaee 
lui loro Tate re (Te , e più con vene voli ^ ac-. 
ciò can^iaq ientiipenci» e xroadocca . 
[ P^t incapitó. d> ragtó^ che (ìeia . 
lo più gli Uomini , tutti però le contep* 
vano un tale rifpetto , che vogliono faf 
credere a^H Al:ri^ che ecUno noa opera>^ 
nascile in coof^rdnicàdelJcdi^^]^ regole, e 
fono capaci ancora di fot tome ticrvilì ,quan-i . 
<^ à loro ij faccia co nofce ria canideiirezza^ 
cTjqK^ o^tidére laloro albagia.», e vanitàr^ > 
*'Cuiuòipini ibvente fi comu^icaAo P uà 
r^altto 1 loro fej^ìtimenti , ed il lor natu- 
rale ; é clii facifmeiite fi difi^uita fi ^tifen» . 
idp«v ò,caA(ra4icer > cccìca qudlo con> cui 
c^i tr.atta rifpoodèrgO nella; fteiTa for- 
m^.., Bifogna perciò evitare le difpute per- 
tjruici , e rig^ogJCìof^ co* Principili e.lapaMÌF> 
riippfiéieikaiidalòt i»gj6n<feii- 
Za moho, accalojrarviiiy e ftnza» voler e£^ 
{etp riUtimo ^ »aj:lai!e . ^ioraohe st^ ao-r 
Awr$e,.c% il loi» animQr. ìA fi. riftsridbr 
liao^aa ufi corto. ìpatò»^ ea attoA d , 
<;onofcono già mal difpolli:^ e di fomma>* 
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(bf, riflìtttsndola ad( accafftjtte , cbe fi pM* ^ 

fcnti più favorevole , ò al variarfi le con» 
glumure , e iituaz^ioai > delli affari > o ^\ 
iriutarll il loraanimó , o Joro^ui^iore ^ iJ| 
^«aJb peola inegualità , ed faicttibiKùl » <UMl 
è si naturale agli Uomini, non è fempM 
la iVeife . dun(}ue il^ buon> Minii^ 
colla (ìia- atMQziaiie , e colle fue con4t-^ 
fceinkaaie cotoperare à mettere il Mncl^^ 
pc, per quanto può-, in iftato di afcoltar* 
lei Vokoderi , e di acconfeni^ir^et che 
ptoponiga quanto deve ràòtrcfewrargli « 

QMfto fpctfb depende cml modo uguale 
mente , che dalla cofa ftefTaì, che fi propo*» 
ne • U0O Spirito gradevole , aperto » fchiet^ 
td> e pertpiciace , cfatf hà ht^ àttìtwÉta>ék 
proporre i più grandi àèari , cditio oofe 
tacili e vantagiofe alle parti itìtcreflate , e 
che^ jtòx Ì2ìt\o le nzjiaùffeMaeione, eccole fMN. 
liiere le più infinuanti |Àid dirwlt' ^Shm^ 
già arrivato alla mct^ del fuo miincsjgio^, 
e perciò ragionevolmente praotottcriTogaii 1 

fwilità à compirlo. 

Miai abrir Minifiro à^m akvesllfìigiy^l» ^ 
fcioGca i^ajii tà di volerfi fàr efedero un Ub**^ 
mo fino, ed ailuto^, per noa inftiJlafe dii&5 

fidemta di sè aett^aiijflMdi qa«Ul>cO^ ^, 
li toateàf atte}: (fove pt^f 1& conrfarto%tf^ 
ogca sformo per rendcsrìlpwfuàfi d*II^»#l^ 



i4<r; Della maniera di trattare 
fotenzioni» tutte intente à fare imire àgli 
Affari de quali è incaricato rintereflTe, c ^ 
profittQ del Principe , ò Stato col quale 
egli tratta , come Jl vero» e fodo fine al 
quale, devono tendere tutti i .fuoì ma** 
neggi. 

Bifogna ancora, che non affetti il fare 
tcoppoTintCìlligente j decidendo, come fen- 
za permetterne l'appello, sù tutto ciò , 
che gli fi rapprefenta . Quefto non può fer- • 
vixgli, che à concitarfi rawerfione, e l'in-* 
vicna, fe veramente egli hà una tale abi«;- 
lità , ed à renderti ridicolo , fe vuol com« * 
parire d'averne più di quella, che ineffet- 
to poffiede : è Ismene aliai più à lui vantag- 

f^iofo il coprir$> In* parte la chiarezza dei 
uo intéridimqnto col dir fempre con tutta • 
lavipodeltia polTibile il fuo parere appog- 
giata à buone, e fode ragioni, fenza dif- • 
prezzare, le- altrui » 

Non deve altresì lafciarc , che arrivino 
in un tal qua 1 modo à predominarlo cert* • 
uni, che defiderofi di fuperiorità , non 
IaA!iaiio yiì abdfare dèlia cdndefcendenzà » . 
e docilità di quelli, che non anno baftan* . 
.te:ija2ore per fare à loro refiftenza . 
•^^un Miniftro Cerve ad un Principe » 
la d| cui poffanza pofla.eflere di geloim a l 
vicini ; egli deve far pompa più della mo- • 
à^tfOiiiMl^g Clv. $lellc:l6przc del jfuo JSigno^v^^^ 

• • • * 

re* 
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^Jffari coi Sovrani . . '^i^ 
're , parlandone come di un nnezzo prò* 

•prio à foftcnere la giuftizia delle di lui 
ragioni , non à fuggettarc à di lui voleri 
i Principi, e i Popoli liberi. 
Per Io più le minacce inafprifcono gli 

* animi, e fpefTo fpingono un Principe , ò 
uno Stato inferiore ad appigliarfi à partiti 
eftremi, à quali non avrebbero aderito % 
fe à loro fi folFe parlato con più dolcez- 
za: ciò proviene dalla vanità degli Uomi- 
ni > alla quale bene fpeiTo li facrificano i 
più fodi intereffi . 
Quando un Principe fuperiore hà vera* 

.mente giufte occafioni di lamentarfi di un 
inferióre , e quando egli vuol farfi la do- 
vuta giuftizia , per efemplo degli altri, d 

'ncceflfarioj^che il colpo accompagni , ò Te- 
gua immediatamente le minacce* ne 
ve il Miniftro co*fuoi difcorfi dargli mo- 
tivo di fofpettarne, non che di accorge}^ 
fene, per non aprirgli il crampo à fcher- 

^mirfi dal colpo desinatogli > col dargli 

'tcnopo di unirli in lega con altre Poten-^. 
zc , ò inimiche, ò gelofe; Partito al ausi- 
le quafi fempre egli , più tofto lì appiglia, 
che fottomettef fi à voleri di chi lo minac- 
cia . ' • * 

La maggior parte de Miniftri de Gran* 
di Principi anno per maffima lo sfuggire 

' il porre in carta le intenzioni de lotg^ 

Sovrat 
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14* DeVa matnetA ài trattare 

^Vrani , preferendo fempre "^ gu^l|Hi.<|4iJ« 
altro modk) fpie^acle» quello Mi cipoN 
ìt k viva voce » pojciie così ^a:tMip pià fa« 
cilità (^{econdo le occafioni, che à loro fi 
.jprcfentano^ à interpretare dò,<:jiie egli» 
jio ^\iX^tto% jcht quello» che -po^ro in iT* 
merito • Una altra ragione ancora Ji decer* 
niinaànonle fcrivcre in modo alcuno; ed 
i f acciodie Mì^j^^!^f.^ l<^Tfi^ev^> ^oji 
Ife n^ feirva madame t^é;» kl «ypaadjxy) del 
! Principe di cui eiTe fb^o , comunicando^ 
'à Miniftri dell* oppofto piwtiecp^rritVar^ 
. 4Ut ^on. dp 4^ Jpro4)u#Ucbe prA^t^ »ò iper 
^^ibrare^coO MfO fnqu^o tale Ja pròpria 
'condizione; non potendofcne fcrvirecosi 
chi le riceva /oJamence in voce, ;pcr-noa 
^v^re^teiie giam i^^^ ovffi.i^ì i{uani^ 
Invela* 

Contutto ciò VI fono alcune occafìoni , 
elicile quali è difficile refentarfi dalla necef- 
^ .4ii^ di .dare ,pi:oj|>ori%i|0^ ò r irpo^^e ia ^« 
cicero evitare però Tainiib , 

JueUc può efler fatto , il folo rimedio è |il 
arie più tardi ^ che fia pofllhilc , ed allora 
;p>Io > che già d è ^\ pu^n^o .<jU ^P/ErbUid^ 
. f4r il trattato , e dfpjp^lme fi an^ió i^p^ 

late le condizioni più eflenziali . 
.^.^Vfe a^ora un j^hil^'mifar^iirendcreà 
Tuo carico 41 ^riordinarne gii attricpli > 
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Affari coi Sottra»} . • 14 j' 
di pottrrì tipriftiere le condizioni ^ià ac« 
cordate, ne ttrmini fntf fawrcvoH agli in- 
tèreìfi del fuó Signore , fé r^za conxxaveni- 

re atìe cofe già itabjlitefrà parti; cbe|[c 

non può, icrivcn^oli» tS(^fx±ììAix£ittifr^; 
dcveion fòmma att$jbzjdnt cfammareti^* 

te le efprefTionl di ogni articolo, chetili 
^iene prefentato per impedire^ che ugn 
vi fi introduca qujjlchc .cguivoc di cui 
fenfo ]Mffsi èiTere interpr<E^jtatoàcyÌV^ 
gio delle ragioni d.c| fuQ Scorrano • 

Avvertimenti d^H Amiafcìa^ori ^ t4 * 
sgU^tìirì Mmifiri , cbe fam alle \ 
' Corti firaniere . 

CAP. XVIL '., 

CHi tratta affari ne Pacfi fti^nieri , 
è Uomo prudente* 1^4 ^^^^^ >.iioa^« 
lamente deve ifi€tit buon iGriftituo^ '«la * 
" comparire icmprc anche tale, sì ne fuoi 

* difcòrfi , come nella maniera del fuo vive- 
re , non tolieranjijip Tua cafa genti ^if- 
folate , e {regolate » ^ iiilcf^^ » 

* ed iiriproprj ,ò alla fua .tavoJa > òin^al«fn' 
gue altro luo^oovje *gji £^ ipfcfcnté / ^ 

* . Dcw effexe di ui^a TojTj^ 

\t nifdeftia nelle fiic aiioni , m^tfifofo* 
^ i^(hicipi , còmpiacen (è cogli eguali » àiìabi- 

le 



« 
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144 Tbella maniera dì trattari 
te Cogli inferiori 9 dolce > civile s ed pn^fio 

con tutti. 

Deve accomodarfi all' ufo , ed à coftumL 
del Paefe ove rifiede , non moftrare di 
(prezzarlo > ò di averlo in avvérfione ; he 
leguire refempio di molti Miniftri , che 
mai ccfTano dal lodare i collumi del lor 
Paefe , per aver motivo di criticare quelli 
degli altri • 

Deve perfuaderfi una volta per femprc , 
che egli non è di tale autorità, che poffa 
ridurre un Paefe ftraniero à vivere ed^à 
conformarfi air ufo del fuo , e che è più 
ragionevole , che egli fi accomodi à quello 
dei Paefe ove fi trova , per quel poco tcm* 
po , che dovrà dimorarvi . 

Non deve mai biafimare la forrtia del go- 
verno, ola condotta del Principe, col qua- 
le egli tratta; anzitutto ali* oppofto, deve 
lodare quanto vi trova degno dì lode ^nià 
fenza eflTere affettato , o vile adulatore . 
Non vi è Nazione ,ò Stato, che non abbia 
molte buone leggi mifchiate frà varie altre 
cattive ; deve egli per ciò lodare le buone a 
c non parlare deir altre. 

Gli fervirà molto il fapere,ò lo ftudiare 
Tiftoria del Paefe ove fi trova, per avere 
occafiotii di trattenere il Principe ò i Pri-« 
mati della Corte colla narrativa delle gran^t 
\ di imprefe de loro Maggiori ^ ò anche deU 

• * 
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Affari coi Sovrani . - " t45 
4elló operate dagi' allora viventi per coéi 
renderà loro accetto . Dovrà dunque egli^ 
fteffo introdurre tali difcorfi» lafciandonc 
poi ad éffi il racconto; mentre dovendo 
proccurare di renderli loro gradito» non 
può allora £irlo in miglior modo » che neil^ 
afcoltarli 

Deve inceflTantemente confiderare il fi- 
ile per cui fu inviato dal fuo Principe à 
quel Paefe ftr^niero» e per ciònonomet*» 
tere diligenza , che polTa condurlo al ter-^ 
mine prefiflbgli, ed aftenerlidà tutto ciò^ 
jche può allontanarvelo^ 
' I due fini principali, che deve ^yttti 
fono, come già fi è detto, il maneggiare 
gii affari del fuo Sovrano ». e lo fcoprirc 
quelli degli altri . Il mezzo di riiifcire ò 
oéir uno > ò neir altro » è di acquiftarfi la 
ftima, la confidenza, e l'affetto del Prin* 
i^pe , e di Quelli , che fono nel maggior 
credito preflfo al medefimo ; Bifogna per 
tanto , che nel proccurare di piacer loro » 
egli fi aftcnga dà tutto ciò può in loroca* 
gionare fofpetto,ò lieve ombra, per non 
allontanarfeli , readendoli perfuafi delle, 
buone intenziooi , che nudrifce à loro ri- 
guardo, e fcufando i difgufti paffati con 
parole civili, e cortefi; mà fenza porre 
iemprc dalla parte del torco il fuo Sovra- 
J^o^ ò gli ilk$ fuoi anteccifori. quando 



^ -dby Google 



146 Delta maniera dì trattare 
^erò eglino non io mericafTerq à ctgio^ 

ne dcla lora maìa ^ inefeiiiiabik coaaofe^ 

• , Se ottiene qualche cofa d'importanza 
^el vantaggio del .fuo Principic i non dey 
ve perdere tendpo nel folledcarné la fpe<« 
dizione: per lo contrario non deve impe- 
gnare , ne il fuo Principe , ne fe lleflb fc non 
pitk tardi > e più- raro che può»efrendogtr 
necetiirio l>v6r prima gli ordini pofit ivi » 
in ifcritto , per non eflcre riprefo , ed an- 
che obbligato à difdirfi su quello • che avrà 
promeflb • . . 

« È* di fomma fieceffità » che fi afiffttchi 

àd effere fempre frà primi bene avvifati 
di guanto accadenon {piamente nella Cot!^ 
ét evie egli è) nià ancóta-nelk altre Cor^: 
ti , nelle quali deve confervare buone coir^ 
rifpondenze, fenza aver riguardo all' in- 
comoiodo delio fcrivece «ò alla fpeia delle- 
kttere » che ^ molto ben€ knp legata quanr* 
do gli procaccia notizie utili à fuoi . ma* 
neggi . Chi tratta affari , fe è bene informa* 

tò t e fe è'iiàti»raliiiente;di intendimento ^ 
e perfpicace» trova tuete^ le.congiunttt^ 
re ragioni , e fpedienti,à facilitare il buon* 
fucceifo (noi difegni ; fpeffo fuggerifcc. 
nuov< etili aperture, al iuo. Principerai 
conferva l^|etto>di quello prcffo al qua- 
k egli €/ed %à l'arce di fare a lui vedere» 
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' ' 'Aff^arì coi Sovrani ** ' '147 
* l»erla parte più faAcaggiofajal (ilo Pr Ih^ 
dpe , i divertì avvenimenti > àlUa notizia dè 
quAli egli proccura di arrivare fra primi ^ 
col mezzodì àvvifi certi, e bene, fpécifi^ 
cati iBteilc Jote drcoftanze . 
• Sopf amittb è veratnchte nccceffatio k liftì 

. buort Miniftro il fapere perfrttamentctut* 
to ciò ) che accade di conliderabile nelU 
Corte del fuo Sovrano, tiantopcr prof^riaf 
particolare fuó ufo > che per pòtérrif pian* . 
dcre con fondamento itile frequenti richie- 
ile, che tale propofito gli fono fette 
perche però In rnul ti plicità degli a^ri j 
che fono à carico del primo MihUlro dd 
fuo Sovrano è à quello d'impedimento à 
ì>otere con tanta cfactczza rendere infpr* 
«Ulto ogni Inviato di tali minute, notizie; 
kifognacbe Chi tratta affari inPaefeStr*^ 
niero, fi formi corrifpondenze regpUtb 
<;on qaalch* fud Amico , che nella Córte 
del iaù Sifiiore AbMà la cùta di tenerlo 
bene avvifato di tutto, per poter nofcia 
dilfipare quelle falfe voci , che ipeflb fi fpar- 
goao dà nemici del fuo Principe fuMa fi^ 
tua2«on,e degli affari , e con ^'ò imp^e 

qite pregiudizi) che ne Paefi dove egli 51 

trova potrebbero accadere agli intetew del 
iad Sovrano « 

^ E' altresì nf ce(fario , che fapia i)Che le 
tAkSunt dalia Corte alla quale egli fdrve ^ 

ÌSiz ' il 
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«4^ Delta maniera dì trattare 
H genio, il naturale , eia qualità del Prin* 
^ipe f le inclinazioni ed i particolari in** 
terefli di Quelli , che vi foho più in credito » 
e quale, e quanta parte poflano eglino 
avere nelle rifoluzionj, che vi fi prendo* 
HO ; per verità fe quette cognizioni gli man* 
cano , è -molto fuggetto m ingannarfi nel^ 
le fue rlfoluzioni, e ad affaticarfiin vano. 
Ibpra molti fallì principi • 
. La divifione trà primi Mìniftri di unq 
Stato, è di fommo pregiudizio al buon 
efitò degli affari, che fi trattano à van- 
taggio del proprio Principe, poiché bene 
(peflo nef^mentre » che tino Ai loro pro« 
tegge, e favorifce qualche imprefa, infic- 
ine con quello , à cui diede il carico di 
maneggiarla, T altro sì afiatica per quan* 

10 può k ruinarla^ ed ad impedirne il buca 

cfito . ' 

Il Miniftro deve femprc nel Paefc ove 

11 trova far racconti profittevoli agli into»^ 
reffi del fuó Signore , mà con pru^nza,' 
e conferirandolì il credito di veritiero. Bi^* 
£>gna per tanto, che non fparga bugie» 
come tannò fpefrò certi Hiniftri,cbeiì»a 
anno alcuna difficultà à pubblicare van« 
taggi immaginar] in favore del loro Prin- 
cipe: Oltre air efferela bugia cofa inde- 
gna di un Miniftro pubblico, quel Mini* 
Jiro > che fe ne ferve , fà più danno > che 

• . prò» 
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profitto agli affari del fuo Sovrano , por* 
che dal comparire bene fpeffo bugiarda, 
ne avviene pofcia» che non vi è chi cre- 
da più alle nuove , che egli pubblica • E* 
vero che è difficile Tcflerc fempre bene , 
e con certezza avvifato; ma quando fi ri* 
ceve qualche notizia , bifogna narrarla u« 
le , e quale fi *ebbe , fenzà volerne eflere 
malIevadorc.il buon Miniftro deve porli 
in una tale riputazione di veritiero oreffo 
air animo del Principe » e. de Minìftri co^ 

?[ualj tratta, che ugualmente non fi pof* 
a dubitare ne della verità delle fuc prò* 
tnefle > ne delle notizie ^ che dà per fi^ 
cure. 

Deve guardarfi» nello fcrivcre al fuo Prin- 
cipe , dal non avanzarli troppo nel dar con* 
to del buon fucceffo de fuoi maneggi >quan« 
do non ne abbia in ifcritto le iicurezzé; 
poiché eflfendo gli Uomini naturalmente va- 
riabili, ed ingannatori, egli farebbe con giù- 
fiizia accufato di poco giudizio, fe avelfc 
aflìcuratò' il fqo Signore di cofe delle quali 
dovefle dappoi difdirfi , cffendo fempre me- 
glio , che egli /accia più di quello > che 
promette nefie Tue lettere , forprendendo 
gradevolmente il fuo Principe colla im- 
provvlfa cQnchiufione (L^llc imprefe dell* 
Aerate. 

JSf* molta bqke^-cbe un Inviato proccut 
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r 50 Della maniera dì trattare 
ri > che dà varie parti giunca ali* Qi:«ccbÌQ^ ■ 
del proprio. Sovrana la notìzia di quanta, 
egli iìa accetto , e Itimato nella Corte , ove , 
riiìede> nel modo fteifo , che à iui è aliai , 
utile > che il Principe Stato preflo al qua- . 
le egli fi trova fappia , che è ben veduto dal 
proprio Sovrano: Per far quefto abbifo-, 
gna di molte replicate teftimonianze di 
quelli Amici » clje Jafciò preffo al Tuo Prin- 
cipe, ò che feppc acquiitarfi nel Paefe di- 
fua refidenza . \ 
. Un Ambafciadore non deve ammettere. 

fra 1 numero de più intimi fuoi dimeAici^ 

Perfone del Paefe, al quale fù desinato;, 
poiché pier lo più fono elleno tutte fpie,j 
che (tpm awcderfcQe introduce io fua 

cafa i V ^ 

A fuoi dimeftici poi deve dar femprc 

buon eietpplo , per allontanfirii dà quaiun*. 
que fotta di 1 ice nxiofo. cerume , eperpo^ 
terli con giuftizià gàftigare , fe fallano, ^ 
come quello, che deve dar conto di qua^^ . 
fiafi misfatto , che» dà lorp « comwtta . \ 
Il buon Mtniftro no» dm ricevere 

gaio ^ilcunò dal Principe , ò dallo Stato 
preflo §1 4juale rifllede, lenza che lo fappia,.* , 
ò vi accohfenta il fup Signore , accettane . 
do folamente quc regaUIUbiliti dall'ufo, 

e che fi danno à Miniltri pubblici alla oct, . 

cabile ikila.Jora paiteu^a . riceve 

dona* 
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j^ari col Savrsm ^ i$f 
^MUttiti » vende le lleflb > té è una ipcf 

eie di tradimento il fuggettarfi in un tal 
modo à voleri di un Principe, ò Stato ftra- 
]iiero> non pocendofì dappoi (oflenere col 
vigore» e colla intrepidezza « che si <fevA 
^i Iriterefll del proprio Signore. 

L* Ambafciadore nelle funzioni, che fo- 
no del fao impiego , deve rioordarfi • che» 
rappirefen^ il fuo Principe i e ^rò man*» 
tenerne con fermezza tutti i diritti ; ma 
fuori ditali funzioni, deve altresì icordar-, 
fi della fiia sfera «per trattare;con maniere . 
facili , comode , e familiari co' ùioi amici ». 
e per renderfi civile , e fociabile colle al*» 
tre Perfone; Se egli, fi porta altramente » 
cfe pretende fempre di ftare xxm '<^ÌP'' 
altura con cui fece la fua prima compara 
fa 5 darà accafione di eflere motteggiato , 
mentre nel fervirfidi una gravità ridicola »e 
malc k propofito^ egli avvilifce il'ftM io»» 
piego, credendofi di foftenerlo. ' * 

£ un difetto aflai ordinario agli Uomini 
ài poco intendimentOt^rìnFUmr; .per fi* 
jnfli dignità, fenza riftettepe> che è una 
rapprelcntazione , che eglino fanno per 

Eoco tempo ; e che ^ue vani onori , che 
en fovente eligono fuori di propofito , e 
contro alla intenzione del loro Sovrano , 
non accrefcono rifalto alcuno al loro par- 
jTicoiare individuo , il quale folamente il 

£ 4 IKK 



Delia maniera dt trattare 

J^roccara ^ e lode » e ftima » allorache fi CQn« 
erva nella riputazione d* Uomo d*onare • 
Deve altresì molto guardarfi un Mini- 
ftro ad una Corte firaniera dal protlitu{rc 
Ja^ fua di^nìiàcome &nno ^Quelli , cfae^HM* 
fio nelle ofterie , ed in altri luoghi di mal 
Bome> ò indecenti ,c che anno llrctta ami- 
cizia » e confidenza con Uomini fegnati à 
dico» fi pe' loroViZ} » fi pel loro vivere dì*' 
fordinato: Non fia facile à promettere , mà 
promettendo, fia efatto nell' adempire le 
iuepromefiè; per lo più meno fi offende 
per un rifiuto > che per una paròla non nijui* 
tenuta . * 
Quando egli hà fiabìlico bene il fuo-cre* 
^itOj e la fede à quan(o promette » può 
dirfi in iftatò/di poter proccurare van* 
taggì ben grandi al fuo Principe, e di ri- 
trovare que foccorfi > de quali abbifogna alle 
occafioni della maggiore premura » quah* 
do per lo contrario un Furbo conolciuro 
per tale, è abbandonato in fimili congiun- 
ture dà quelli > che lo conoibono • , 
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CAP. -XVIII. 

VI fono molte forti di Trattati frà I 
Principi, e Stati liberi. I principali 
fono moLtìlì di Pace , e di Tregua ò di fof- 
penfione d'armi ; di cambjv ò di ceffìoni » 
c Reftituzioni di Piazze , e Pacfi che fi pfC- 
tcndono, ò (i conquiftarono ; di Ordina- 
menti di limiti > e di Regole nel modo di 
dover dependere ; di- Leghe tattto òffèi^ 
five, che difenlive; di ficurtA; di alleanza 
à cagione di matrimonio , di commerzio 
&c. 

Vi fono* alcuni Trattati che fi chiamano 

fcgreti, la di cui efecuzione, e pubblica- 
iione rclia per qualche tempo fofpefa> € 
ve ne fono altri , che fono pubblici > ai qU9- 
li fono annéffi certi capitoli^ che devon6 

ftar fegreti . - 

Vi fono akrcsi alcuni Trattati ,^che de- 
pendono dair eventa» poiché apj>.unto dcy 
pènde la loro -efecùztone d^ cerei parti- 
colari fucceflì, che fi crede debbano acca- 
dere » e fenza de quali elfi non anno effet- 
to alcuno. . 

Oliando i Miniftri di due Potenze ugua- 
li fofCrìv^Aa ua Tr/itcato ^ c^liao fanno 

• fai^ 
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1 54 Della maniera dì trattare 
farne due copie , che chiamano doppio in- 
ftrument€> » e ciafcuno di loro pone il no« 
me del proprio Sovrano prima di quello^ 
dcir altro in quella copia , che deve tene- 
re preflb di sè, fofcrivendola nel primo 
lufi^ > per noa prei^udicarc à qualunque 
pr€ce&ÌK>ne di premuieiisa» che potedc 
c^Tere fra di loro. . ^ 

^ .!liiuov^ Trattati di Pace anno quafi fem* 
pre rapporto à ilipiilaci altre voice frà le 
Iteife Potenze , de quali molti Capitoli ii 
confermano ed altri fi annullano : Sono 
cflfi formati nella itofla maniera» c ridotti 
in vari capitoli ..... . . 

^ Deve.uij abile Mifìiftro fare efprimere 
in quelli con ogni po0ìbile chiarezza tut^i 
fe k condizioni , che fono di vaatag^ioà* 
diritti y e prètenfioni del fuo Sovraiiot^é 
non contentandoli di vedervele accenna- 
te in termini generali ,.ò fuggetti à diver*; 
iit fpìejsazionì , deve farlì&fpecifìcare in mon 
do , che 4ru>n vi fia luogo ad ambiguità; è p^r^ 
ciò necefferio, che egli intenda prcfetta- 
sncnte il linguaggio nel quale deve effe-» 
re icritto il Trattato> per. J>ea cocoicére 
tiKta la figsiifiofflienc qc teriiuaì , che vi 
fi adoperano^ < per fcegliere quelli, che 
più fono efpreilfiyi, ed à propofica; Pu4- 
facilmenee in quefti rdlarc iagaamco «a 
MiniilrQ , fe inefpertOa jpd^|faor»ni^ iiQ^ 
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icriY^re, jp« il mQ<k> di ^bgiwri colle oc^ 
celarla cbi3re%;2ixi : uj>^ tale ignQrai>?^>i 
la .uno 4re dvi^ ^ «hct ttadii^Q» e d^U? d^i 
rèzza deir altro , nafcong k diiBeultè fr4 

Sovrani sijl ^ìc4q^ tielie <iiveife fpicgazio- 

de lorv Tmttaii; ce£» che dIbeioijiQvctdè 

à loro material p(?r altri difgujfti>q fejroifcd 
di prctejii qyetlo de due, cke voglia rkomin-, 
ciare la guerra , coir aprirgli il camfQ. a^l 
interpretare à proprio vantaggio quelle 
forinole , ^ quelle efpreflTiOfìi , che ofcùre , 
ambìgue , g pquivoi:hc fi rifrwafif) in qual- 
che parte de loro Trattati . 

Tuttoché i Minori de Principi, e Stati 
fovrani fempre trattino colla qualità di 
Plcnipotenziafj , nÌ€fntedioie«A Egfi9<| 
non C09i:hiudQiQ9 » o forcrivoi^Q Tirattaca 
a^uno,in ei^^ noa vi fìa efpr e(&i la claufu^ • 
la, del dover e^erc ratificato da iKpro Sout 

Ciò coarti» 
^a di fmno prQ>ffia ioi Prìncipi > « (ufo 
gell^ta cpl loro pfopf io fuggcUo , con» - 
quale Eglinp approvano tu^to ciò , ch^ 
cQoticfìe il Trattato coHcfejufo in I-oro 
nome dà loro Mihillrt ; Il Ttattaio vi ^ 
minutamente rip^tijtp , c quefto avanti 
r AttQ del ratificanaento , col quale pror 

. nifirl 
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1^6 Della manUra dì trattare 
liiftri delle differenti parti fanno pbfcia il 

cambio di quefti ratificamenti nel tempo 
fra loro accordato ; ed eifendovi Media- 
tori » un tale cambio d* ordinario fi fà 
lìelle loro manL 

I Trattati fi pubblicano folamentc dopo 
il cambio de ratificamenti» ne anno il loro 
effetto» che dal giorno della loro pubbh» 
cazione > quando da qualche particolare 
convenzione non lia ftato difpofto altra* 
mente» 

t 

Delh fpedi^ìont , e di ciò , che in 
éjucllc fi deve avvertire . 

CAP. XIX. 

PEr effere buon Miniflro non bafta il 
fapere folamente trattar bene» e con 
deftrezzagli Interefli di un Principe » ò di 
una Repubblica in una Corte ftraniera » 
bifogna iapere ancora rendere efatco » e fe« 
dele 'contò di tutto quello , che vi accade » 
sì intorno à ciò, che appartiene al maneg- 
gio, che fi hà à carico , come à ruttigli af- 
£iri > che vi forvengono durante il fog« 
giorno» che vi fi ià« 

• Le lettere, che il Miniftro fcrivcalprd» 
prio Sovrano, devono effcrc fenza pre* 

amboli > 6 feosa ornamenti inutili» e va« 

aii 
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Affari coi Sovrani • 1 57 
ni-: Egli deve fubiro entrare neUa materia 

cominciando à rendergli conto de paffi, 
che ha fatto al fuo arrivo > del modo col 
<}uale è flato ricevuto: ed à mifura delle 
cognizioni, che acquiita dello Stato , della 
Corte , e degli affari del Paefe ove egli è; 
deve farne una diftlnta relazione nelle fue 
lettere » defcrivendo le qualità > che hà co« 
nofciut^ nell'animo , sì di quelli , che fono 
nel maggior credito alla Corte,comede Mi* 
niilri co' quali tratta ; deve elprimere le 
loro inclinazioni , le loro paiuoni » ed i 
loro intereflTi jftudiandofi di rapprefentarc 
il tutto con tale chiarezza, e sì al vivo i 
che il Principe > ò primo Miniftro nel ri« 
cevere le di lui lettere poiTa talmente co« 
nofcere à minuto lo ftato delle cofc, del- 
le quali riceve conto , come Te foffe egli AtC* 
fo sùl fatto . 

• Tutti i Miniftri dr Francia , sì Ambafcia* 

dori, come Inviati, anno ora il grande 
onore di fcrivere direttamente al Rè, per 
rendergli conto degli atiàri , che à loro fo« 
no fidati , quando ne tempi fcorfi eglino- 
non fcrivevano, che al Segretario degli 
afiari ftranieri: cofa che deve femprepiù 
fendergli circonfpetti , tanto per quello am 

E ar tiene alla materia > quanto allo llile delle 
)ro lettere. 

: Kello fcrivere bifognaferviria di un mo» 
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1 fi DelU maniera di frattare 
fio chiurò, ^ Succinto (tnu {t&ppùtvìfot^ 
fmAe jautili » e (thw, omettervi ^^nto può 
ferviti alla chiar^ZM della efprcmone : de» 
«v^rUpknderviuna nobile femplicità ugual- 
lfte#te >k>ntana dair «dettare il £a^nIto , ed 
il beilo £$Nrlt09t6e l'igiioràtìte^ed Hgrof«» 
folano; e vi de\'e effefe la frafc tanto net- 
ta dà alcune forinole nuove, (guanto dà 
ttkre» che fono baile,,: e troppo volgari» 
. I Fatti sì devono cfpf imère con tutte 

Selle principali circoftanze , che poflTono 
:vf ce alia maggiore credenza, f^tcendo 
peaètf afe ì più legreti motivi , che iodii^ 
cono ad Operare tjuelli , cò quali fi tratta ì 
una fpeditk>ne , che non renda cónto , 
che de £t^plici fatti, fensa entrare ne 
aiétìvii, a^tk può paflkre » «che per gaa^i 
zetta» 

Le lettere ben concepute, e che con* 
jtcn^ofìo £ltti bene tfprdfi in ogni loro 
circeifainza^ aon Sembrano funghe , e la fobir 
fuperfluità è quella , che rende noja , perche 
là cQUOfcere la lunghezza anche in una 
kflfeca>:di qualche affare importante*. 

E bene 3 che il MiHtftro per non man^ 
eàrdi inemoria ponga in ifcritto i capi di 
quanto egli deve render conto^ mafirme dap^ 
pDidi^ irà ricevute ic Udietise , ponendofi 
avanti una tale nota , allo/achè -fi acciftte 
aito fcrjivsre lettera deve diyiderfija 

A ^ ^ molti 
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«citi brevi capitoli , acciò lìa fcmprc piìr 
chiara, fcparatc, e diftinte con ciattczza 
le differenti materie , che la compongo- 
no • mùkij^icità de capitoli in' unakt« 
àf 'in una Raccolta di memorlé ipét« 
tantf agli affari , fa Io fteffo effetto, che uh 
buon numero dì fineitre in un Palazzo . 

Bifog^na » che egU conférvi le minute di; 
tutte le lettere , che - fcrive al Principe ò' 
Primo Minillro, ponendole in ordine fe- 
condo la data , per poterle ritrovare con 
facilità » occorrendo » maflìme nel ricèverris 
le rifpofte . Deve altresì ufare la fteffa dU 
ligcnza nelle lettere , che gli fono fcritte. 

* Le fuc lettere devono tempre comincia-» 
re dallo efprimere la ricevuta » t la dita 
di quelle , alle quali egK rifponde , e dal 
dar conto ancora del giorno fteffo>chelc 
riceve: Nello fcriverle dovrà fempre tc<^ 
ner prefenti le propofte, per non ìerrarcf 
liei rifpondere coir ordine dovuto à tutti 
i' Capitoli, de* quali effe fono compofte/ 
Deve pure duplicare le fue>jpèr poter in- 
viarle p€t' di^erfe fhude , alforactit (è fót^ 
xa, che paffino per Paefi fof petti, e mal 
ficuri» notificanao in quelle con ogni dilh 
genasa « ed attenzione quanto accade djf 
nano in mano/' 

• Vi fono alcuni Miniftri , che fcrivono 
Ogni fera tutto ciò» cheintefcrotò pen«» 

i tra-* 



1 6o Della maniera dì trattare 
yarono in quel giorno.» per elTere fcii>*' 
pre pronti ad inviare quella fpezie dì gior- ' 
naie in tutte le occaÌioni> che i loro fi pre* 

(entano- 

£ particolare il coilume de Miniilri deU 
k Corte di Roma . In certe consiuature 
tnandano per Io ftcflfo Corricro al primo 
Miniftro dTi Stato più lettere diftiate fo- 
praidiveriì Intereiii» de quali devongli. 
render ragióne » in vece di fcrivere il tut* 
to in una fola lettera: Quello dà loro fi 
pratica, accioche il Miniftro, che le ricc*. 
\c pofia comunicare ogni lettera ,chetr4t«. 
ta particolarmente di un affare »folameh te 
à quello à cui fpetta , fenza dovergli par- 
ijicipare quelle altre «che non dependono 
dai di lui impiego. 

. Alforachè vi tono delle notizie impor* 

tanti, non bifogna per rifparmiare al Prin- 
cipe la fpefade Corrieri Itraordinarj , per- 
dere il tempo, ed flrrifchiare la (icurezza. 
ideila {pedizione ; ne devefi per Taltra par^ 
te inviarli con troppa facilità à portare 
asvifi mal ficuri , come fanno bene fpeifo. 
gue' Miniilrt , che ioao ancora nuovi » è di 
poca cfperienza . 

Si guardi il Miniitro pubblico dalla de- 
Wezza di riempiere le fue fpedizioni di 
avvenimenti » ed*altre circqtiftanze indeV 
jjnc dcir Ptceniionc del fuo Sovrano , fo* 

prat»- 
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fvtattutto fjs tioa lànno alcuna coerenza co«' 

gli Affari, che deve trattare . 
, Deve altresì nelle fue lettere fuggire le 
invettive contro il Principe preffo alqua*. 
k fi trova» nòn'£irvi Una copiofa narra* 
tiva de difetti , e delle perfonali di lui 
debolezze , e fcrivere cole tali , nel fo* 
lo cafo> cbe quella cognizione fofle né« 
ceifaria alla condòtta deir Afiàre che trat« 
ta : fuppofta una fimile neceffità , dpvc* 
ufare grande deftrezza,c maniere mólto 

Ì)rudenti nello fcrivere sù tal propolito » 
cufando con proprietà > e naturalezza que 
difetti ftcfll, cne egli è obbligato à difco- 
prire ; Qucfto e un rifpetto, che fi deve à 
. Sovrani polli dà Dio aldifopra di noi ; doh- 
biamo fcrivere di lorofempredecentcnien^ 
te , e con circonfpczione , quando anche 
foifimo ficuri^ che non fofle mai per arri« 
vare alla di loro cognizione quello , che 
noi ne fcriviamo . Vi fono poche cofe che 
lu ngamente poffano ftar fegretc fràgli Uo- 
ani ni» che anno un continuo commercio 
infieme: Lettere» che fieno intercetté» e 
mille altri accidenti non preveduti le di- 
fcoprono ben fovcnte , e fi pottrebbcro qui 
allegare più» e più cafi^fucceduti • Sarà per 
tanto proprio delia prudenza di un buon 
Minillro, il penfar fempre,che lefiiclct- 
:|;i^re pollano e&rc vedute dai Principi ^ e 

h «ai 
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r6z Della 
4u Miniftrijde ^uali e^Ii feci^». e peiciò 
comporie tu un modo,, che» mco vedu^, 

te, non poffano à loro cffere motiva giù- 
fio di lamentarfcne . Queila ciincoiifpezio^ 
ne non deve in Jqi pero gmgnereal eltrc^ 
itio, ficchè gr imiiedìfca, pel timore di 
difpiacerc al Principe preffo al quale vive 
Jo fcoprimeoto fincero dii qucUc verità la 
notizia delle quàli è impartente al pro^ 
prio Sovrano^' Una tale condotta aurebbe 
in sè qualche cofa di fervile,, e di baffo 
Bifogoa > che fapia efporre in luian moda 
tdi verità» acciocl^é pbfl» eifere io iftatd 
di follencrc» e confeflTare fenza temer d| 
rimprovero le notizie» che dà» fe à cafa 
c difcoperto* ciò che per lo più dtpcndè 
meQo calle cofe» che fi navtf^no, che dal 
modo col qlialc fi efpongano, e dalfa Xtì^. 
menzione» che fi dimoftrò nei narrarle 

Vi. è tina akrà occalioòe importante « 
nella quale un Miniftro àbbffogna di tut* 
ta la prudenza per ben regolarfi . Quelli 
auviene qualora egli è coftrettoà darenuoi. 
ve cattive ad un Ftiocipe accoftumatoaltè 
adulazioni de fuoi principali Miniftrl,che 
per fervire à loroJ particolari intcrcffi gli 
nafcondònò ógni aiiverfo fuccctfò^ Eccone 
un Efempio rifet^itmo) ^ un Grati Prlit* 
cipe; egli mi fembra molto al cafo,epuà 

far conokere il jnal governo^ che l|ii]u«l 

tcmpp 
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tfempo era nella Corte di Spagna . l5on' 
Stefano di Gainarra aveva fervito per lo* 
fpasio di moki aani il Rè di Spagna fua 
Signore con zelo, e fedeltà uguale , si neP 
la Guerra , come nella condotta degli Affa- 
ri dà lui particolarmente trattati in 01an« 
da » évt erait hrmstto ptr longo tempo in 
qualità di Ambafciadore : Aveva Egli un 
Parente nel Configlio di Spagna tutto dif- 
pòfto à £ir rimeritare i tuoi Serviggi $ e 
éon ìVLtto ciò àofi riceveva alcuna ricom^ 
penfa, quando per altro alcuni di merito 
molto minore, e che dopo di lui aveva-» 
no còfhitociato à fèrvire aUa Coróna erana 
avanzati à più grandi- impieghi . Si deteN 
rininò dunque à portarli à Madrid , perdif- 
coprire Torigine di quefta Tua .mala forte ^- 
è ian^tandofené col Mkiiftro fuo par* 
ziale>e P^^reiite gli fece una efatta narrai 
zione de lunghi, ed importanti ferviggi, 
^he aveva prellato al Rè, e che egli già 
éohofceva per df tiiéntìiràitt da fua Màéftà • 
^el Miniftro dappoiché Tebbe con tut- 
éa p:ìce àfcoltatò gli rifpofp ; che per la 
fua difgrazia egli non doveva pigliàrfela^ 
chp con fé flcflo ; poiché fefofTe ftato cosi 
buon Cortigiano come buon Minillro, c 
^dele fuddito ; farebbe flato avanzato cò- 
mt gif altri » che avé^ànb mèrito fnli^orc di 
fclli ne avevano cosi ben fervito al Rè^ 

L X che 




t64 Dellam4»ìfra dijjrattare 

la Aia fincerità $ èra oppofta aUai. 
tua Fortuna, poiché tutte le fuc fpedizio 
xxi non erano piene» c|ic di molte verità » 
cb^ non potevano pi^icere Ae -à fua Mae* 
fià» ne à fuoi Miniftri; tneAtre fej Fran- 
cefi riportavano qualche vittoria, ecli ne 
facev^a un noppo efatto racconto nelle fue 
lettere: Te pone^rano raffedio ad nnaPia^ 
za , egli era il primo ad auvertirnc , pre* 
dicendone la conquida, quando non fi fpc- 
difl^ro fubito gli ordini per foccorrerla^ 
ieun AUeato era mal cohtehto e fi la* 
mcntava, perchè la Cotte di Spagna non 
gli njanteneva quello, che gli aveva pro^ 

ine^9 egli era. troppo^ importuno nel fol- 
lecitare^ acciò ilòn fi ^mancalTe alla fede 

datagli, auvifando, che il detto Alleato 
cr» gii pronto à cangiar partito, fe non 
veniva loddisfiitto ; Che gli altri Miniftri 
Spagiiuoli megh'p inftrutti di lui sui prò* 
prj loro intercffi, e fui modo di farfi la 
fortuna, fcrivevano tutto giorno» che i 
Francéfi fi erano Gavafcbof ^ che le loro. 
Amiate erano in ruina , e fuori di Stato 
i^i fare alcuna imprefa, che quando i Fran- 
céfi riportavano qualche vantaggio, egling 
afficaravaho del contrario coir alter ire, che 
;già i Nemici llav^fno per ritornarfenc in 
Francia; •'A tutto quefto aggiunfe que;! 

l4iuftro> che a Hè^ ed U Configlio noa 
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Affari coi Sovram . iS^ 
potevano mai baftantemerice ricompenfa^ 
re quelli , che fcrtvevano del continuo 
nuove sì buone , ne mai abbaftanza fcor«» 
darii di lui, che non £icevajche avanzar* 
ne di cattive 

Fu forprefo Don Sterno di <zamarra 
del ritratto, che della Corte di Spagna gli 
fece il Minirtro fiio Parente ; e poiché i 
rjfpofe, per far fortuna in quello Paefeè 
nón fà di mettiere, chedi battere i Fran* 
cefi à forza di falfi rapporti, io più non 
difpero di poter migliorare la mia forte/ 
e ritornatofene nepaefi baffì , profìttòcosi 
bene degli auvertimenti del fuo Parente , 
che ben prefto fi procacciò mucbas merce* 
des per fervirmi del termine Spagnuolo ì 
t vide profperarè i fuoi affari à mlfura 
deir incomodo, che egli fi prendeva col 
travagliare tutto giorno nelle fuc fpcdU 
zio ni à.ruinare in idea gli intereifi deue« 
mici Francefi. 

. Dà un tale racconto è ben facile il con- 
chiudere , che la Corte di Spagna voleva 
allora effere ingannata , dando à fuoiAm«>. 
^fciadori il mez2o di farli fortuna sik i 
danni, ed alle fpefc de veri intercflì di 
quell? grande.Afonarchju . 
: Si poiTono qui aficora riferire altri efem<«' 
plj di cafi eguali accaduti in aftre Oórtii 
fr' gualche tempo , che un Inviato di uqt 

Li Graa 
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* i66 Della maniera dì trattare 
. Ciran, Covrano alla Corte di Francia fi mift 
4e ili jBolto credito alla Cóne del ÌÌ10 SU 
•gnore, efi elevò à più grandi impieghi , per 
avere in tutto il tempo, che foggiornòia 
Parigi dato iemprc falie xthziqm sullo 
^ato nel quale tfovavafi quel SLeame. Egli 
nelle fue Lettere lorapprefentò rovinato, 
ed indebolito si d'Uomini, che di damijo» 
ed aiTerì con tanta franchezza /che la Frali* 
eia non aveva fqrze .baftanti à ioflenere 
la guerra, che fidati alle fue in vero moU 
to pericoiofe alTerzioni j Miniftri di quella 
Coree ftimolarono il lor > Sovrano ad entrai 
teviftiLeghc, ed in impegni tali, che po* 
^ fcià gli cagionarono l'efterminio di molte 
file Provincie ereditarie » e furono ceca* 
Ibne à;iali £olteva£ìona > che per poeo lei 
inifero in pericolo di perdere molta partn^ 
ile fuoi Statr. 

Mà quando aiifihe dà una fi vile adula^^ 
Zioiie non proveniflero effetti e©sl cattivi, 
non vi è punto in unMrmftfo confiderà- 
alone alcuna > ò fia all' in te refife, ò a Ila par4 
ricolare iotmaz. ,^ cbe debjka diftoglierk» 
daU* adeiiopire il primo, e più effenziató 
de fuoi doveri , che è di femprc dirck pa-^ 
ra verità al Principe, al quale ferve» ]^t^ 
ImpedirgH /l préadene^iAfe miAife» come 
bene fpeflb fuole accadere à quel Sovrano 
il di cui Min^o^ ò e^pMieiii^^ 
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Affari tot Soì^TMu - -tSy 
% per Ynalizìa > non (k che ìnviatgli ù^ti^ 
Vfi «otiformeiiroJì à di luì defiderì > m vece 
^1 rapprefentargli le cofe nel vero lor c^ 
iere . ' 

Bifotna altresì» che il buon Mìaifiro nel 
tendere c<»nt<i ifd fao Signore di^ ìQtiaìito 
<ìeve, ftia lontano, per tjuanto può, dali* 
ìnafprirlo fuor dì ptopofito contro q^nel 
Prìncipe » preiSioal quale egli trovati > proc» 
turando ptr lo contrario i tùtto fuo po« 
tere, di confermare tra loto una buona 
Corrìfponden2:à . Deve per ciò tutto gior- 
no ftudiarfi di addolcire » ò fmàiHóirt f|tte* 
difguAi , che molte volte nafcono ancora 
irà quelli) che e per ì'interelfe proprio » 
t per le già flabilite C0nvtn2;ìoni fonofci^ 
toro ùnìtì in lega; opererà con pruienxa- «f 
le non auvifetà con troppa efatta rigidità 
il fuo Sov raiio di tutti ì trafport| di col* 
lera , 6 d'impazienza > ne quali prorupe 
iMel prìncipe > col t|ua!e- egri tratta; fi aU 
lorachè prevederà qualche confegucnzi 
Apd buona àh tali notizie; & allorachèco* 
ijofcerà fimìli movimentf , per Figliuoli pì^ 
tofto del di luì naturale violento» che deK 
là di lui volontà malamente inclinata: fo 
crede oeceilario il dover reoderne conto». 

bene che feaii flirto ». e tutto imtniii&à. 
Uer elfere fempre in ìifato di ricomporre: 
intanto foiTe motivo ca|^<|cc àiare infar^ 
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1^8 Della maniera di trattare 
gerédifguftf , e litigi . Soprattutto il Minf^ * 
nro abiìc non imiti certi^ Ipiriti vani, e dà 
puntiglio ,che giammai fi contentano degli 
onori che ricevono, perche non freon-* 
fanno alle falfe Idee » che eglino fi forma» 
rono di fe fteffi,e del proprio loro meri* 
to, ò perchè non cor rifpon dono à quan* 
to fi figurarono , che fi debba alla loro na-« 
icita , ed alla loro dignità • Ambàfciadori 
di tale carattere ad altro non fono atti » 
che à far nafccre inimicizie fra le Corti , 
alle q[uali fono ìnandati , e frà Sowani , pei' . 
le falle relazioni, che, appafliónat i , loro tra^ 
fmettono di mano in mano ; fimiliappun^ 
to, à certi mali Servitori , che per fare en^ - 
tràte ne lor6 contrifti , e per *confeguea« 
za ne loro' rifentimenti , c nelle loro ven- 
dette i proprj Padroni, afTcrifcono efferd \ 
dalki part^ oppofia malamente parlato di j 
loro ancora « ' • 

• I Principi faggi fovente giudicano piit . .] 
convenevole il difficnulare le ingiurie »chc \ 
ìor vengono finite, che il rifentfrfeoe » éd* 
il chiederne conto; e quel Miniftro che li- 
impegna à pubblicarne il rifentimento » • 
Opera d ordinario in tali càfi contro il k)rD 
intereiie, e qualche wlta*^ ancora controU; 
lóro genio, cofa che ,ò predo, ò tardi lo . . 
fà meritevole della loro indignazione» 

Jora cbe egMr^VitQe ooQfidcrat^xcv&frhcb^i 
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^ari coi Sovrani.. " t6^ 

Siane di una tale rifoluzione violenta » l§ 
i cui confcguenze per lo più fono à loro 
di pregiudizio ben grande • 

Il Minillro deve diftinguere con molta 
attenzione nelle Tue lettere le nuove dub*' 
biofe, dà quelle che fono certe; ed allora* 
che ne dà delle non ficure, mà che tut- 
tavia poifono eifere d'importanza: deve 
efprimefle con tutte quelle eirconttanzé^ 
che pofTono contribuire à porre in chiaro 
la verità» per non lafciareil fuo Principe 
in dbbbio sulle Qotizie».cheeflbgIi fcrive. 

Non bada , che efattamente informi il 
fuo Sovrano di tutti que' pubblici Affari |^ 
che và penetrando; bifogna che ne auverW 
tifca akresi tutti gli altri Miniftri ^che dal 
medefimo fùo Principe fono impiegati nc« 
£li altri Paefi, non lafciando d'avere cor% 
Mco^na mutua ifegolata .cprrifpondenza 
per dferè dà loro pìxvt auvìfato di quaifr» 
to accade ne Paefi , ne quali eglino rifie* 
dono » e di quanto può aver connedionc 
cogli ìnterem del comune loro Signore J 
Tali notizie fono fommamente à loro tUS 
ceffarie à cagione del rapporto e dtlìà 
dependenza , che vi è frà gli interelli 4.6 
4ifterenti Stati de quali TEuropa ècompo^ 
fta , dependendo bene fpeflb Tefito de Ma* 
neg^i » fi dà ciò , che accade negli altri 
Bacri» 4 dalle riioltBiOài » cbe vi fi preQsi 
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GOmè il fc^rcto è Tanima d'ogoì m*. 
Ji$ggio > è (lata inventata Tarte dell0 
ftrivcre con taratterì iRùQ coiiofcìuti , ao- 
fiòche non lì penetri quanto lì fcrive in 
càfo > che fieno intercette le lettere j 1^ 
h induàtìa t^esli Uominii^ che per la ne^ 
ceflfità^ c j>cr nntefcffc fi è raffinata > hà 
. ritrovate altune regole per dicifcrarc tali, 
taratterì npn conoitiati ^ e cai) iofi>f:itf^à^ 
, i del contènuta delle ^ft^ uilenere . Kìea» 
ted imerio; tuttoché vì fieno celebri pro- 
fcffori in una tale aftc> e che àk gueliane 
abbiano ricevuto) Utile C99fi((erabik ; beili 
ti |>uò .^flicutare oga'uno, che tglino dcvo- 
jKQ la loro cftimaiione , ed il bro cf edito 
,tfna ne^ligenta, fi di quelli » chfi danna 
<;Sfe£e. mai fette, sì de Mlaìftrì, c de 
ffretafj » che ffe ne Tcrrono malamente » 
.•.Dopo d'aver bene efaminato à fondo 
«ueflb modo di fcrìvffe , e Ì$ .tegole» che, 
4 fojjo inventàte. pet diciferate tali carat- 
Rri> fi e ritrovato, che una lettera fcrìtta, 
con buona cifera, non pu^, 4ìcifcrarfi fea- 
4j» tradimcn^Q . cioè; dire ^ijaildo non fi; 
^àgvì.U tìici^di cor^^ qualche Se- 
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. Affari coi Sovrani . ' 171 
^retàrio » acciò dia ^uiia copia deUa diui« 
wc sùlla quale è regolata la cifera > e ben 
•fi può , con ogni ficurezza di riportarne 
Victoria! far grandi fccumn^ife coli quami 
fono nel Mondo che pretendano d'avcc. 
l'arte di diciferare, che non fapranno leg- 
gere le cifere più facili à praticarfi , po- 
iendoft cSc foUmente k|^ere dà qutjUj p 
che ne avranno ia diiave , fiuràmnocoinh 
pofte come fi deve, cioè sù d'un modellò 

} generale , e facile à darii» e sù del ^uafe 
1 può £9rmare un numero fenza nomerò 
di differènti cifere» che non portano dicH 
ferarfi. Qui non fi parla di certe cifere in- 
ventate 4à alcuni f^dantisùlle regole deUf 
Algebra , che fona impsalitiabiU è cagionn. 
della loro lunghezza > e delle mólte diffii^ 
cultà , che Si' incontrano nell* efeguirle ; qal^ 
fi difcorre dcUe cifere comuni, delle quak 
4 fervona tutti i Miniftri, e nelle quali a^"- 
t>uò fcrivere una lettera colla fteffa ugua*» 
le Rettezza , che & pratica nei 6>r»arc | 
cafnicetfi ordinar j • 

Per fuggire però ogni pttìcoh ài qtéi 
lun^ue fciogli mento di cifera bifognereb- 
be che ognt Minifiro li piendeiTe la cura 
dti^e egfi ie^fo una buona chiave per In 
fua cifera , e ne lafciafTe la copia à guel 
folo Segretario, che è deftinato à dicifcra^ 
re le lettere , in vece di fervirii della cifera» 
eh» gli vicn data. Dov^ 
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I j% ideila maniera di trattar t 
• Dovrebbefi altresì ordinare ad .ogni Mn» 
lifftro Io fcrivere in ona kitera à parte > e 

tutta in cifera,le cofe, che efigono fegrc- 
tezza, ò noA permettere che iloroSegre* 
tarj ictivtfktOt come fotio foliti ,uiia parte 
delle lettere fenza cifera * contentandofi 
d'interromperle di guando in quando con 

gualche fenfo in citerà : poiché ciò che è 
:rìtto chiaramente» e fenza cifera ^/erve 
bene fpeffo a fare arguire, ed indovinare 
dal fenfo, e dal difcorfo, cièche èfcrittp 
in cifera » ed à far conofcere in qual lin* 
guaggioè fcritta la lettera, non potende^- 
quelto fuccederc fe il tutto è fcritto in ci* 
iera. Deve il.Miniibro avere la prudente 
attenzione di comporre la fua lettera in 
cifera delle cofe più eiTenziali , fuggendo 
J'eflere inutilmente vcrbofo , si per non per^ 
dere egli il tempo nello feri ve re , ^ j^ec 
non £irIo perdere à quelli che devono àU 
ctferare la di lui lettera , e che con tutta 
^iuftizia 5* irritano contro lui » mialora noi( 
ritrovano pofcia in auclle^ cola« cheme«) 

f iti ^ j^Kica dd^ didlerarle « 
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iJiyiiized by 



» ... 

Della fcf ha dc^ Minìfiri . .. \ 

C A R XXL " / ' 

PEr ben fcegliere Miniftri atti agli Tm« 
pieghi, che à loro fi deftinano , fi de- 
vt rifiec(cre alle loro qualità perfonali^i 
alla loro profeflione , al Principe ò Statò i 
•al quale lonp mandati, ed alla forta degli 
A#ari , de quali eglino devono (flèreincsi* 

ficati . ^ -.^ 

. Vi fono alcuni foggetti, che ben fi poi* 
fono con ogni ficurezza impiegare in ogni 
forca d>£^e > ed in ogni Coree : poichò 
folio di aucUi y che iapendo trairormarfi 
per cosi dire ne coftumi , e nel modo di 
vivere d'ogni nazione, fi fanno con facili- 
tà d'ogni paefe^iC d'ogni profeiHone >eche 
ugualffldnte infimiandofi nella grazia 4'ogni 
più differente fpirito, fi accomodano ad 
ogni genio più che ftravagante > e che fi- 
nalmente efiendo forniti di una par,tiCola» 
re vivace abilità , fono atti à fsx ài tutto • 
l^à come fono pochi quelli , che anno la 
forte di nafcere con una tale capacità, che 
ben può chiamarli ,di prima ^era ; bene 
fpéfTo bifogria fervirfi eli perfonc di più li» 
mitata abilità, le quali non per quello la* 
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$f4 Di llamanìera di fratture 
ne Impiegate in Paèfi » ed in ccrafiani k 
loro contacevoli , c che non fono à loro 
appoggiaci Adari , che fupcrino le loro 
torae* . 

Si poiTono ridurre pareicolarmcnteètrè 

k pròfeflìòni differenti degl* Uomini : la 
fffitm è quella degrEccleiìattici , niella qua* 
|é t4 fono dimfe fpéde » la faconda è quel* 
la dcgr Uottiiiìi difpada, che, oltre àqucl* 
li che fervono nella guerra, comprende 
nùtì^m i Cortigiani ed Geniiluonùai , ò vo« 
gliamo dire quelli > che non fono applicati 
ne atìe leggi, ne alla proifcffione diEccle- 
fiaftico; ÌA terza e quella de legali » che in 
j^ltthda fi chiamano Gens di Robe. 

Sbflo pOdhii I^efi, he quali gli Bede* 
fiaftici pèflbno eflfere impiegati à trattard 
Affari: Non poffono effere decentemente 
mandati in wtòX fi &x ipsdSk dlSretìd % ò 
d'Infedeli ;fcd in 9L<mA ftèfla ^chè pur fenvi 
fera debba effere il loro centro, pel comu- 
ne dovuto attacco , che iegliiào anno al Pon^ 
«cficé» t pél deiìdtrtò , che tiltti pfer iòi>id 
nudrifcono, di acquiftare i primi onori i 
ed i Benfcficj, che dependono dà quella 
Gc>re6> ben poffono ìegUàa elle r vi confide* 
tàtì ptf MptiOì ài troppa pàiratelftà » è 
tondèfcendenza . • 

La fetfiprc faggia RepubWica Veneta i 
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te ed ogni Ecclefiaftica per li^5an«Ste« j "\ 
che non loJamcnte fi contenta di non im*' 
piegarli nelle Abafciate di JR^omait aia, U 
efcuick (ótalment^ <lal Vàr«lrl^ in i]nàliitìi 
que .a0aré fi proponga fpettante à qu<^Hà 
• Corte , obbJi^andqJi ad uicire dalla Sala del 
Gipan Configlia, qualora fi 4eve ptQt^4 
falche intereflc ecclefiaftico * * 

Come la Città di Roma è il niagglot 
Teatro de^ contratti ctrca la prehiincnzà 
di «fera ^ Un Uofpo^di fpada ^ e di primà 

7|oalità è più aprQpQfito-<I\)gn^:aItfa pei? 
(tenervi il Cjtrattere d^A^lDafc^adorc dì 
una Corqnai: e per pian te nervi con vigore 

3ue' difieci, che vanno anQcflì a4iiùiiFtal6 
ignirà ^ Qnefia k la ragione per la qutlé 
la, Francia, e 4a Spagna non vi mandai 

oraminai più à fpi^enere un tale Carattere V 
che pcrfctfiaggi > cdc dnganò fj^dl^^ - 
I eardinafi , ed i Prefati K^ziónali pofr 
fono aver parte negli affari ^efcrvireutiU 
mente M quella Q>rte ( xxA non immd^ 
diataoiéiife >.efeguenib gir ordto^^ che è 
loro pervengono in nome dtl pròpria S<^ 
vrano , pel mezzo dell' Ambafciaéarc , che 

d^ye eflere U dtpofitaf ia 4^ik 4i itti Iri^ 
Ce99Mit< ^ 

' Se fi voglióno efaminar bene 1? vcreoBV 
i»}^zioAi Ài 119' Vescovo vi fr troverà molta 

G^po^ibimà facile fUttir«AiiMciadaM^ 



Della maniera dì tratare 
le li conchiuderà 1 che è poco à luiconvc* 
jtiience lo ilare in sire pel Mondo, in ve- 
ce di foddisfare aiprimo precifo fuo ob- 
• . bli|;o, che è di rifedere nella fuaDiocefi . 
^iio^na bene, che uno Stato fu Cprovedn^ 
to di foggetti d'altra profeffione abili ad 
una tale forta d'Impieghi , per dover co- 
iftrignerc un Principe à levare un Vefcovo 
jdalìa fua Chiefa» dìfpenfandoil Pafipre 
dal gran dovere* che slrigorofo gli corre 
di cuftodire la propria greggia, per im^' 
piegarlo nella condotta de politici Affari, 
alla quale Iddio non lo hk chiamato; che 
fe egli è fornito più d*ogti' filtro delle abi« 
lità, che fono proprie à rendere impor-' 
tanti ferviggi allo Stato» ò fia nella Ani-? 
fcafciata » ò iia oel pri ncipal Miniflero » 
come fe ne è veduto più d'tin Efemplo , 
farebbe à lui molto conveniente , anzi in 
un tal cafo dovrebbe > rinunziare il fua 
y efcovado , per potere, così fveftieo delle 
obbligazioni, che vanno annéfle à quella 
profeffionc, totalmente applicare à bea 
.jervirc il fuo Principe. 
. Un Ordinale, un Abate Beneficiato » 
tà ogni altro Ecclefiaftico , che non abbia 
cura d* anime può occupare tali cariche 
con maggior convenienza» e con minor 
fcnipolo, sì per lui» come pel Principe « 
d>e fe ae fcrve« 
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^ Affari còt Sovrani. 177 
I Regolari qualche volta fono à propo* , 
(ito le ii vuole qjpit facciano qualche fegre- \ 
to , ed importante rapporto , per la faci* • 
lica , che eglino anno d' introdurfi alla 
Udienza de Principi > e loco primi Mini-, 
firì fotco altri precetti; con tutto ciò dii« 
converrebbe non poco il veftirli del ca-*.. 
rntterc di pubblici Miniftri. 

Le Genti di fpada poflbao efTere impie« - 
sate à trattare ogni torta di Affarein qua^' 
Kmque Paefe ,fcnzadiflinzionedi culto ,ò . 
forma di governo. 

• Un bravo Uficial Generale può fervir» 
bene helh qualità di Ambafciadore ; In un . 
Pacfe che attualmente fia in guerra , po-. 
tendo dare utili configli in ciò, che ipet-. 
ta alla fua profeiSoQe à quel Principe ò 
Stato, pretto al quale rifiede^ed in untai 
modo accreditarfi nel pacfe , ove tratta , i'e 
in quello ii vk di, buona corrifpondenza 
col fuo Sovrano ; E egli è ancora più abi<* 
le di' qualungue altro > à rendere efatto 
conto delle forze del paefe nel quale 
trova, avvifando della qualità delle trup-. 
pe , della efperiénza'de Generali , dello fta** 
to delle Fortezze , degli Arfenali , e de Ma- 
gazzini. 

rQuando ii deve inviare un Miniftro ad 
un Principe , che ama la <}uietei ed il di- 

yercjrmento, è ^iù coavcacvok ad un tale 

M im- 



inpieso utt buoi» Cortigiano , chic u» buon ^ 
Guerriero y poiché 4'»rd<nario egli sà m©«t 
gKó mlìmiMrn. OftUi» graaw 4ti f riD<;ipo.«5 
come giàaceeÀuniato àeepoirtempre tut» . 
Que* mexzi, ch€ più. fono à propofito 
Kndftfiì gradato. Bur^ffli» qujelii , de quali ab- . 
b^gjttt. un ^om» »]AevatQ netift Corte < 
sà facHmeote piegarfi ferasformarfr i»; 
ogft» iorta: di figura,:, è fomprc attento ad 
iicwriie kM?afio»*».««i debole di quel- 
li ^ co' quali tnatw, V^- 
fittarfenc , per arrivare, h fiioi mi. Per 

SLiaftoi dt'ofdiimio egli rielcc nello ftudio- 
i dàveow ben «ercKKO) <|i«iJ) ^tùiicipe >j 
pcdTo al qiialft è irapieg*fiQ;, «oiir wcilkà:' 
maggiore di ehi pafsò una buona parte dk 
ftia vita kit lì Ajjnifc fftà k «juali è mok 
•o difictte il) notteofitorre qjuàkc^alprez-. 
zasì ncll'umofe .Goeae iì«lhMna»i«ita del vi*:- 
Mctt . Se p«rò l'Uomo di guarra , ed ilCor- 
f igiaitto i>ott. Ti fotM^4U>plicati ad i^iticuictv- 
de pubblici aftirl. c * t»m Ift aJ«e co-; 
gnixioni neceflarie à i*>n bu0ii- MmmM>4 
cfpeEÌeoz4L saeil« Armi dell'uno, e lenia'^ 
Biere iiifitttta«lt-4»H' altrQ.,,bftii« fpeflb dj- 
wagon© dbflt ipwiU afe b«fift wriggw «é 
quclPrincipc, cheà loro appoggiò l^coa^ 
éotta 4« ftioi inwwfft. ' \ . . . ' 

iklìt applicò,. C <tì' BW 
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t fiitftQolm^ in comparazione dè Gucr- 
rkri , e dà Gortiglaai m^ki jkMrQ*»-»^ 
iw iaotn ottima riunita Qèl maneggio dcr^ , 
gli Aiàfis parwolarmftìw fcanno dovute^ 
trattargli ò nelie Repufcblichc , òneCon^ 

rateati di Pace» dì alleanza:» ò d'akrciw; 
mili oofiyèiitiQm;. Tali Perfonaggi non^ 
fono cosi à propofi«> per ri£ederc imlh^ 
Goni dk fiisincipi e d^ g^èi nelle quali. 
£mqnM (oM' è Imo preferita h ^entidi 
guerra c di C<WOi come più contacevoli 
alìe tnclinaziaai >^ maniere del vivere d<j. 
Sóucam > polche nttfto^ ai»ggiort, è più fa^. 
ciH occatÌ0QÌ di trattenerli in cofe che à 
loro principalmente fogliono fejrvire d oc^ 
cttpaziio[nQ> Oltra che le genti di fpadafqh 
lia^ fi/à atite tc^ itàmmrO:^ preilb EHmio ^ 
e ^aefte ben fovente anno credito, e pcK 
t«re nella rojvggiur parte delle gran Cqrti . 

Lft Funzionir 4* tta Minifiro^i^^ójlflai^ 
difbmmà ésiìht otfcopaKioni del Magiilra- 
to: nelle prime li tratta con un Sovrano ^ 
e cor {imi Miniftri > ne opecaj , cbo per 
lièi 4'i»finiKwiones « di pc«f^^ mìi^ 
ahf^ li gnid^ sii pracefll di clienti umi- 
li, c fupplich« voli pel timore di pefder^i 
cedik lite i krrar ÌK«ii. Quirino o^pmn 41 
gaidmorfibr prenéete al Giuéiee un aria 
fwje , c Jiiaua ili Ci4a^^ per 1q 

• i M ^ ' più . 
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t Ro * Della maniera dà tf attare 

più lo rende di uno fpirico poco aggrade<t 
voie > e dificilc ad accomodarli » d'un incan* 
tro di volto auficro» e di maniere nel * 
trattare meno obbliganti di quelle , deiJc 
quali vanno fornite le genti della Cotte 
accoftiiniate à vivere frà loro (iiperiof i > e 
ffà loro eguali • 

Si sà , che frA Togati molti fi trovano 
ài uno Spirito fuperiorc , che anno tutte 
le qualità necelTarie, per readerii accetti ; 
rielte Corti de Prificif)i ; ne per coniìdera» - 
re idiffctti di quefta , òdi quella ProfeiTìo- 
jie,lì pretende di appropriarli à tutti quelli» - 
chela elercitano; poichcf fiecome retiervì frà 
le Genti di guerra Uomini brutali, ed in- 
novili, come fra Cortigiitni Uomini igno- 
^ilti^-e femplici,non bafta àconchiude» • • 
re , che frà gli uni , e frà gli altri iión vi • 
fia un granoiflUmo numero di perfoneabi-. 
li, faggie, c civili; cosi ancora frà Toga- 
ti $ì ritrovano molti i e motti , che ianao • 
il v^o modo d*infmuarfi> col loro trart9 

' cortefe, ed aggradevole. " " " ■ 

Le qualità, e le cognizioni neceflarie à 
forioare un abile Miotftro forio 'perè xii 
una fi rafta cttenfiòne , che baftaho ad óc*. - 
Cupare un Uomo tutto quanto egli è ; e 
le funzioni di c^uefla carica fono di tan- ^ 
ta Importanza , che ben * potuto fare 
foie una profcfllioaediiliau dalle altre ^ 
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jéffari coi Sovrani} . • i?r 
fenza che , chi la cfercita , fia dirtrato dà al.* 
tro Impiego, che non abbia conndijonc 
alcuna colle occupationìà quella «-uinefle ; 
e lìccoinc non lì dà il comando di una ar- 
mata ad un Uomo sul folo motivo t che cgU 
acquiilò una Carica nella Coree .,ò una To« 
ga nel Ma^iftrato> quando per altro non 
nà lervito irà Tarmi ; così ancora non de- 
ve il. appoggiar e àchi che lìa la condotta 
di qualche knporcante Affare prima chi 
egli non afcbia quella cfpcrienza, e quelle 
cognizióni , delle quali ogn'uno abbifogna 
per diventare un buon Minilirp. 
. Molto meno fi deve impiegare in una 
tale forta di cariche un Uomo, che fen* 
za profeflìone , oziofo confumò la parte 
, maggiore della fua Vita in non far coù^ 
alcùAa , è che fi fervi del credito» òpote« 
re di qmlche parente, ò amico per otte- 

5\cxc impiego tuori di patria» non poten« 
o più màntenerfi nel proprio paeip^per 
fa mancanza di que' beni , che ha forfè. 
di/Tipati male à propolito. 
.Quelli, che fi impegnano adappoggia*; 
e cariche di eanta importanza» e fi diffi*-' 
ciH à tali fuggetti , devono rendere ftretta 
contò à Dio, ed agli Uomini , de grandi 
pregiudizi» che pofcia dà una fi mala fcf K 
ta infurgbno agh' afBiri del Principe T^^ 
Stato, che li impiegò ♦ ed è uno dmk 
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/ìtt DrllamanìeraJi trattare 
lymggiori errori j che un Principe , Ò fnt 
Frimo MIniftro pcrf!5i camme tt*r€ còti era 

le più fede mafTime del buon governo , Rin- 
viare alle Corti de Principi , o Stati Sovr^ 

fii Perfotic incapaci ^^^ve d'àbiHtà; In 

tal miìiiftero Difogna occup<fr fuggetti i 
^lù ftigrici , i più attivi , i più faggi , ed t 
fiieglio informaci eie pubblici alikri ; "sì per 
promtarrfe de^Ii acckfentf die * plpeftntijì. 
no , anche nelle Corti più piccioie , e fo* 
vente allorachè meno vi ii penfn , fi per* 
thecm Uomo di mcntèf vegliata ed a tttit* 
{a, sà eftendcTc gli "dferri dtlla foa per- 
fpic^cità tanto ne Pacfi iricini, quanto ne 
lontani » e per confegùenza fu^Rgerire ili 
bùiaù, punito ai fuo nrìncipc ^ oo^aciolii; 
più proprie à ritrarne v^nrJigglo. " • ' 
Uomini di corto itttetidimento,edipo* 
ca at)ilità devonfi limitare ad Utficj confa- 
ièevpli«Me iato forte, e iic;l loro proprio 
parfè ; pofciache à que' faÙi , che eglino' 
van commetfcndo, facilmetite fi pone ri- 
medio dalla autorità del iPrincipe^ ;ò SriK 
tb , che di loro' fi fervente che nmi fùiece- 
de negli errori, che fi fknno negli altrui* 
$tati , ansbi quefti (ùaopct Id più irrep^* 
«bili. : ' " : ' 

' PafìTando per Firenze nef Randa re àRo^ 
ma un Ambafciadore di certa ^epubbJif'. 

#1 i lì iU Qwx Buca di Tróoua^inctlie ' 

^ . * : • . . .noti ' 
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* Affitrì^oì Sxyvfwii : l8j 
non men faggio che intelligente, ed avr* 
,Vc4mo con fui acremente lì Iain^arà>pef« 
che la <i\ ku Repubblica fli aveva invida 

10 qualità di Rendente ua Uoino fcnza 
condotta e privo d'ogoi capacità : Io noa 
Be; fono fHimo fi^inefo rilpoiegilì VAm^ 
bafci^orè , pdkhe nei abbiamo nel noftro 
Paefe una quantità a(fai grande di fcioc- 
^Qhi :. replicò il Graa Daca ; I^oi ancora 
nbìM^mo ì nq^f i pat^t i Fireaze > ma nbn 

11 mandiamo gjà fuori à prendere la cu« 

J^f^f Corti Stmmìefe^ . . . . . 
' ; CAP. XXM. 

EDI fomma fnaportanza à Principi à 
Stati Sovrani lo fceglicrc Perfone ac^ 
joetrc ti Pade > «J oiiàfe figlino le invMooi 
per ciò biìbgna riflettere alla divcrfità de 
governi di ciafchedun Paefe , alle diffe* 
jPcaU tficlinazioni> ctie vi regnano i e fo* 
pramiiio alia Ele%iaoe » c^e principale 
mente vi iì profeATa . 
; .2Jcl Seooid pattato fu motivo 4lì fchex- 
SO» c4i non «al lieiiidaradcrifione TavcfC; 
' IScrca Coree mandato «n Vcfcovo coi' 
^^auttc, /iijimbaiViadprjC là ^^pltantiao** 



1 ?4 Della maniera dì t rat far e 
• I)oli ^j^à un mal Cattolico colla mede- 
-iiina qualità alla 4Corte 4i Romai pofcìa» 
che fù detto , che Tuno andava pcr con- 
i^crcire i! Gran Turco, c l'altro per eiTcre 
convertito dal Papa . 

' Giunto appena il nuova Ambafciadore 

di' Francia à Coftantinopoll , domandano 
que Barbari air Interpetrcjfe è un Icho- 
g^n > ò pureua Cadh fe loro 4 ai&riice 
ehe«è knoglatl, ne (o&o ailai contènti ; 
xnà fe è un Cadì, non ne fanno gran calo • 
Intendono Eglino fotto il teuninedi Icho- 
glan un Uomo di Corte, eflpmdo gli Icho- 
glafi ^ Uomtn'i alkvari nd Serraglio , che ò 
à dire Paggi del Gran Signore, i quali 
ben foveatc occupano col tempo le prime 
cariche; c chjàimiio gli Ecdefiaftici, ed i 
Togati Cadì , per efTerc i Cadi quelli , che 
nel loro Pacfe decidono i punti di ]us ò . 
di Religione» 

. Sarà pruderne ouel Sovrano, <:be no»» 

invicrà ad un Paele ftranieroun Perfonag- 
£io,cheia altra occafionevi lì fiarefo ma*^. 
fe àcizetto, o vi abbia lanciato cattive inK 
prciTioni di fe , ò à cagione della £ua poco 
buona condotta >ò del mal animo >clje egli 
iBolftf ^ avere vcrfo quello iieflo Paefe . Ua 
fuggecta tale non ikrebbe molto àpropo* 
• fito per perfuadere quel Principe ,ò Stato 
|d <|uak fgife -iiiaudato ^ dcikbuone intea% 
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Affari coi Sovrani . it$ 
kioai del fuoj^ovrano» anzi per lo con* 
trario farebbe credere ^noa eilere egli in* 
viato ad altro fine, che per ordire nuove 
cabale > dirette à frailorxiare il ripofo di 
quel Paefe. 

Non può eflere obbligato un Pk^itadpe 
à richiamare quel Miniftro , che égli man« 
dò ad una Corre ftraniera , mà lo ftcffo fua 
proprio intereife fommamcnte. richiede 
inviarvrPterfona , che vi fia accetta ^foprae» 
tutto fe fono Affari importanti quelli, che 
vi iì devono maneggiare . 
< Non devefir altresì iavìaire un Miniftrot 
che fia dì imi nome pe* fuoi pubblici « 
cattivi cottumi . Quella forra di Rapprc* 
fent^nti fanno fornaare ne paeii lontani 
pOGO buona I(tea tli ^uet Principi ^ 
quali fottencono le veci , e fpelfo ancora 
di tutta la ìtcffa loro Nazione ; eflendo 
molto naturale il £ire un tale giudjzia 
dalla Condotta dt Hn Mintftro pubblico ; 
poiché non fi deve fuoporrccheunPrin^» 
cipe > ò uno Stato fcelga frà più mal vi^ 
venti de fuoi Sudditi. uin Mini<bto » dw ior 
rapprefenti In una Corte ftninfera • 
• Con tutto ciò , come non vi e regola » che 
XLQa abbia la fua eccezione ; Un bravo be^ 
vitore qualche volta fi^ riufcita nUgfioredi 
tin Uomo fobrio, trattando co' MiniltrI 
«k Friaci|a del jS[ord> puridbc ^1 bever« 
. . * . ' fon» 



•#1^ DeìUmtHlefaStrMtare 

r Oeve^iboora TÌfleittérè il Prìncipe » daé 

jpierlo i>ÌLi non fi :gJcidfca delle fue ìnten*. 
zjoni, e de fuoi lentimentì > .che dà dà 
«^ H itto Miaiiljti^ in felkr* 

w^t Se lQ^^ HggrHtk^^tfcl Paefe 

.t^vè4ì trova, fe vi fi fà amare, e ftimar^t 
|i.acm»< k iiiou aiJfxesi^uel Prtiòcipt» 
«be iGg^li ^prefoiita ; dfc vi ^feacIe oàio^ 

; & -CpV fuoi imnK prodedìmead» coJi >ui» 
condotta arrogante , fuor dì ragione > e 

(Tllii if «elle ! i 

ì^oitt volte fi ^ vedutn dà ideum Nfh%N 
ftri iftràniecì alterata , per h Joifd mala 
tòndptìHii» '^(f^llti ^buoitia ìntelljgcnu > <:he 
irà^^fibari godeir«^^k.k4i'ó«rijkoii£eiK 
icftsBione era di reciprocò ìntfereffe.; come 
tfei^s^ fi foho più volte^cluci 4aIIa fagjjU^ 
^ dcrfboctfiEà di «tn .Muuàro ^ 
rìa^kfi in vincoli <ii foda isimicteia due 
Sifliti frà loro divifi, ed impcgnarfii Sovra:- 

MàBfóori» le ioaciobe iari>aìleanxc<»^co|K 
trarne; tttfe «ttraine tcoléi luinSigsore itiqst 

per ^itrq moiri vto , cfee per «vw fkpuro 
ac^utfta^? fi credi t0^ e ilima nello SpÌFjto<<tì: 
. 9ffirrcify,«4^ iqiiaU ^taloea diventò att^ 
«tiMifidonre 9 c minato « .^QueAo, uieve 
f^9rc Ìl.4?rioi»^'fi|^ di uà. 




ia^il Miiiiftro: quindi k^, <ht pér èehncN ^ 
fcirnc, egli deve aggiqgnereal modo,<:ol 
duale sà infinuiiffìi c render fi accetto, un« 
faggia condotta» ed un procedere tlà*CFo« 
Ilio anello j fetnpreveritierònéfle fue prò* 
fncflc , e non fondando giammai ilxigiro 
de i'uoi maneggi fopra inrtnrojprle foMi^ 
dierie » che ad altro mm Mfvono» ^ è 
difiamarc chi le mette in Tfecutiorié. 
* I Perfonaggi di grande sfera fono à pro# 
ptìfito ptr la carica di Ambafciadori,ptJìf» 
ehè 11 credito del loro Koitie fi rffoet^ 
tare: per quanto però fi veneri la fora 
liafdta , ed il loro ^rado abb^fognano^** 
dorft di un buon iatendimenttp t di 4x011 
poca eTperietifei pertondur bette -àm^afl^^ 
tt d'inrrportan^à, eflendo di molto Totfo»* 
poiH ad inganarfi . perche apramo Per« 
fbnt ^ atta 't»lè "qu^hà kafette % ftxre 
sul milk , credano fatflmcntc ^ che nuIU 
tìebba hègarfi à loro Pari . 

<!aà fi tiiffc^ che Ucribnaggi tali Tona 
éfà pro^t^ ad un Ambaibiata ftràor$aa« 
ria wlarnefrte fóndata sii qualche pàneg-' 
éiera ^ e fpfendHa comtìarla per cagione 
di compm^ti^-dit ad dna ÀmhaiciaU 
diretta al maneggiò di Qualche dimcaltoi» 
fo Affare , la 'di ciri concni^fione porti feca 
un lungoni e diificil Trac<a^o . q^i^t^do noti 
ibbiaóU) f^r «Dt^pagno^tt Vtfflìo aMlè « 

al 
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- Dellamanìeva di trattare 
^ quale fia appoggiata la condotta dell' 
importante interefle^ e 4eve(i tn un tal 
cal o fervircdi chi è dorrato di maggiore abi- 
lità, come li fa in tutte le altre profcf- 
< fioni, fenza appigliariì aduna efattarccU 
ta 4i chi (ia di sfera maggiore, e di pa« 
rentado più illuftre. 

, Non fi devono altresì impiegare Perfo- 
ne del turtp vili» e perciò facili ad incor^ 
rete nel comune dtfprezzo > è che fieno 
ftate in cariche talmente abbiette , ficchc 
à loro pOiTano pofcia effere rinfacciate. 
Filippo di Comincs con fondato giudizio 
fé rj(^ctrtre fuir errore, cht il Rè Luigi 
XT>. commi le. neir inviare Olivier le Daim 
fuQ ^barbiere alla PriiippeiTa di Borgogna , 
à Qim 9 raccomanf^ quanto fofle dilprèz- 
zato , ed il grave pericolo nel quale fi 
vidde d'eflere ucciio in ye<;C;.di riufcirc 
ideila fu a commeflione . 

(Jn Giovane Mintftro d'ordinàrio è pre^* 
funtuofo, vano, leggiero, ed indifcreto, 
e perciò è molto pericolofoPappoggiargli 
yn Àt&re di con^gMcnza. » quando noa 
tb& egli £ug|;etto vcraimme di merito 
Cngolarc, il di cui felice naturale aveiTc 
%^ lui. anticipati qiie' doifi , che fola fono^ 
]jropt] di una matura età., e di una p^fòva* 
^étperienxa, ' 
IXa vecchio è fempre difauflofo e diffi- 
! • • * Cile, 
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Affari ctìS^jram.. . li^^ 
Cile ; trova tutto giorno che riprèndere su 
quanto fc gli prefcnta, condanna que* 
paiiatempi , e piaceri» che più non può * 
pr^ddeTu , poca- abilità ptv ih^huarfi ' 
nella grazia del Principe, òde di luì Mi- 
niftri, ne. può fpeditamente operafre at- 
tefa la poca fanicà.» che indirpenfabilnseii*: ' 
te và ànneifa à quella età difettofa. - * 

La virilità è la più à propofito per talir : 
impieghi » poiché à qucilaa uDifqe Tefp^* ' 
rieoza; iaitioderazione^visL pòfàta forma 
di operare , e tutte quelle altre abilità, * 
che mancano ad un giovane ; il vigore; 
r attività f e tutte queUe maniere d'infi* 
nuarit » che abbandonano un vecchia. 
: E' più atto ad eflfere buon Minillro chi 
' e letterato, di chi giammai fi applicòalla. 
fiadia^::egU sù quanto gli fi propone*^ sk 
parlare , -e rifponderecon fondamento ; sà: 
ciò che dice difcorrendo de diritti de So* 
vrani, edifpiega a^giuftatamcnte le qua« ' 
IfC^ di qaelUf che U pofledoha dai fuo Sf« 
ghore,arvalorandoli còlla narrativa df &t^ 
ti, e di efempj, che *à citare in buoa 
ponto; quando. pu io contrario, un ino- 
rante non sà ailégare. altra .ragione 4i 
quanto propone , che gli ordini, e la vo- 
lontà del fuo Principe, cqfecherion fan* 
no ftato> c nonfonodiconfeguenzapreA 

lo^de ^lovraai « .0 d'Salde ttQVuaot ItJiere ^ 
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1^ t>illétmtmtmdètii^étfi4r^ 
che di lottate fi meii^noalie forti , f hlfi^^ 
rfiiiofe rapprei«nt«ioni , che à lor foao^> 
£ttie dà atìi UoiBtti£igsÌQ^j ed eloquente . . 

Il lénìftrt; ifioonUici » tutti pieni étibt 
gcaatifii^^a dfellor Sovftao, foncr aifat far 
cili ad ahufkre del di luì norafi , citandola. 
§mm di popafito in co(c , chtt oon fpetta» . 
no di. lui inter€0Q » e falannnire per datf , 
fbrza , ed auitorità à loro particolari im* 
yegm; mà wi faggio Miniftro fag^e dul^ 

arre in cQtfs^mn^^&ì iliiloinfi» e Pofemi^ 
k in Sonora f lu^ gtManMìijs tieiem 
che 4d (»ppK>reuQa occafìone . 

SI ù>ttQ veduti diiqiit'Mìluifari iche mii^ 
Uakfo 6r IbgyoiiciFcnerffitiMca fmshi 
iedel Ibr SovraiK» ohiuii€(ue fi oppoae alia 
lora mal regolata coadotca^ • • . 

J^a cogaioionc delle Storie > • de ^ttti- 
fltrrt) «coadiiti èmstar dcUe prioetiNdt. 
doti > di cui deve cflfirc fornito un buoit- 
Idimllfo ; poiché eifei^ le ragioni molte. 
ipìdtiB controveciki la maggior par^ degiti 
VcMkttn ft l^cift guidàredagli demplx db 
cafi ooiifimilj , decernirnandofi à ciò> chti 

alerai vebcfii»dìftittJMia« egitai Qf>n§^mshf 
IMirA*.-. ' '. i 

Usi hlitìihM({6nz^tjatu$e^t fbttopc^ 
lir cadete kt mille, inco&fèrénieiitj , si per 
rofcurità » cooie per tatttira flMmà dei 

Xun dtfccKft^ & de M di^^ici: Mèmi^. 
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fta il htn pcnfare fopr-a. un inteceflfe', kU^ 
fogna fap^re altresì ^H^gime quellojcbe 

tàf di? •^>ref?ioac ; è necc^ario ad u;tv. 
Miniilro il noni pi;ova^ dìjfHcult*^ r^e àbenr- 

Krlarc nel pubblico > ne à ben iiìrrivcoe^, 
eht acc94^ ra4«i t ^ -iyi«Ita^^£». 
mente a chi non fta^plkò aÌIo ffcudip. <: 

Gli An>l>afc'mdori chiamanfi Oratori- 
<|acc ad ioMndcpe q.4^c iìa* 1^ ne^e^Utài 
che indora è kviiTjpen£iJHÌl0 ^dj ^per^m- 
parlare . L*eloq^enza>gerò di, un Amba^ia«« 
d^ce d^vQ «(fere malto diiTerearie daqudjlh; 
In , che s\ praèi^a^. MÌttt ct^itfidfia ò^elf^jio^*^ 
k di kui^ dlfe^li. devoiK) ^(ìei^ piik Qi{H«9Ì 
i^nfi , che di.pacQle > Ign^nl dallj& a^^ 
dj tqrminj* tr^^po; ificsefiqati ^ QOOfV 
tarmandoli à quelli >cht ^kw^ ^ 
dii^izzand)» qiHHica eglj^ diicq àf ^lel uiIo 
fine, cha fi è pwpotto-, cbe è di aftnvjnn. 

dcfidera> che per rappunto^lfi fiola^pip^^ 
v;^ dit i>ma ve];a eloquenza. 
jSe e gji- pwla ad i^n ^rtiopìpR ^4m 

i^rib^oi^djnajlQi^c^lyaria modg^ >.c ri^P^ 
tofa efpràp«H^& i» uno^ fiìk Ì4y^ci|iAo ^ 
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Delìamankré AtMtf4rf 

X Principi non guftaaodi lunghi difcòiv^ 
Iti ne dì «a^i parlatori. Un abile Miai?^.^: 
èro deve Fu2glrc quello difetto , chenouf*^ 
è che de fcolari » e de jpedai)tì; iaprudeii«/^t 
za » ed il lungo difcor 10 vanno di rado in* 
ficnic . . • 

Quando un Miaiftro park ad un $^va^ - 
tpr^ ad una Repubblica, nonglidifcon- • 
viene Tefle re un poco più florido, cmen : 
ftrmgaeo , nri^ fe egli troppo li difloodef beii^ 
ic gli può applicare la rlipofta , cbr da - 
Lacedcmoni fu data agli Ambafciadori dell* 4 
Ifola di Samo: Che Eglino fi cratiofcordut^ f 
ti ^-ptincipip delÌ4, kro ^cpnfum^r f^^m'/ 
én^evano baadio -mezzo > e che nhMtpiu^ 
fra loro tìacìuto del finev volendo così 

ferire ». epe finendola un^ volta ^ avevaJM>v - 
«effiito di annodarli . 
' Consideri il Miniflro, che cflTendo egli 
il mezxo pel quale il fuo Principerò il fuoi 
&:i»i:o.vuor ef porre iprppirj fentitncnti ysXt^y 
né &r ciò con forza^ ^ con modo aggiunto /> \ 
e con decoro. 

E più difi^cile ad eflcrc ingannato ne.v 
filoi trattati rUomo di lettere txhe Vigikh^t 
lÀQte; poiché eslt sè fviluppare ogni sc^. 
fma ogni proponzione fallace , pgni efpicf^' , 
fione equivoca di chi tratta con lui.« 

Se un Uomo ignorante s* impegnìt ifi^^' 

^qftafqru di cariche a ^ veI;amcni(e:c|e*- 
'-^;;:;,• ' gno 
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Affari eoi Sovra»} . ' l^J, 
fnp 4i hUCmo ; e l'incomiacUre «4 iUrU« 
iriVne «fop© «iTervi attivato , è un volerfì^' 
«Mlirare al m?(tiero dell' armi «quando hW' 
logna coTnbitttfrc. ' 

Vi fono alcuni Gorrìgiant che rprezta« ' 
90 le fcienze , perche appunto non le c<y* 
nofcono, foftencndo con grande prefunr' 
?ionc , che balla l'avere un tuon natura»* 
1 lir*^'' ^^^^^ capici d'occupare gli Imple-»* 
* gni del maggior rilievo . Fondano quefta 
loro falfa propofizlone sù gl'cfempi d^alcu-^ 

ni> che fenza ftudio fanno conofcere la toìro 
capacità negli affari piii diflicultpri : hoé 1| 

wtof<pjl negare, che una grande vivacità df 
naturale , non fia frà le prime qualità ncccf-' 
ferie ad un buon Miniftrojma èaltréfl vcric»; 
aie la ideitza , « \t cognizioni acquifta- 
fc, le vanno unite ad una tale in nata abi- 

J ^"/r"^ ^P*'^^* chr ne và «d^no in 
•nodo afliii più franco . e OcUfO; diendòvi 
i tf* \ IJtomo , che alla capacità , ed allo (pi* 
rto, ha congiunto il fapcre , e l'Uomo, 
che fetiza cognizione di fcien?* i foI»i 
nientetlocatodi una iMtttralé abilità, quell» 
tefla diWfrenza , che polTa trà il DIaman te 
rozzo, ed il lavorato, Pultimo de qualf 
deve il princiMiti ftK» bello, ed il miglior 
fcc «« «rtc , che Iq ha rclw per- 

i.'U^mo «waacttdqife di huoKo imendi»' 
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1 94 Delta maniera Ritrattare 

inénro; non può far turtb dafe , fcio^Iicndo 
ogni diificiiUà^ che fe gli pVeicn.ti icd-Yolo* 
{^Q iutnc naturale : àbbirogna di corrolkK' 
ratio , colfa notizia di moui cfemp), che 
gli infegninociòjchc fi fece in càfi Itmifi ,e* 
colla, fqenzadc pubblici , e privati diritti » 
M int^refli , c ài ben hinga ferie di var|. 
fatti dà quali depende la maggior ^ parte 
degli Affari, la faggia. condotta de* quali 
90a il apprende che col mezzo di ntuL 

? rande efpericnza : fé qualch*unoyi èriu»' 
cito.à forza della fua naturale abilità, 
fen:^a iludio , e fenzacogaizioae de jpub^. 
$Ìici Atfari» è quefto uiì accidénte.5l r arp^' 
che non può ncdcvcYarcònfcguchza , pec. 

fcegliere l'ignorante al maneggio* di' 
qualche linpprunte interefle , fc nonfi vuol 
•cofiftrc gran rìfchio di Vjedernc ilprecìpizrai 
tra le diluì mani . , 

he Corti, grancU non riempiono fempr^ 
le loro Angibqfciate de ipiglioiri /uggetti.jr 
i[}.coacentano d^ impiegarvi i mediqcris che 
per Io più le* proccurano , è' fe otte ngono 
mentfe gli Uomini di mag^iòr fpirito , a 
di, rnigltpre ihtendiinento» che tai^tq. faX 
rebSero utili ih quella Torta d^^mpie^Bi ,ir 
fuggono in vece di' ricercarli , per non al- 
Jbqtan.-jrfi gialla Per fona del lor Sovrano ^ 
^ùrrifletfò che le rièoriipcnre^'eià i pTreiiij. 
feoo ^iù^.firgncji^ c ^ più /iSaw^i^lw^^' • 

• wior^ 
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Córte» è die pcr'Iò*più non' v? c cfirn ri- 
corcR degli atfenti \ cofa > che à loro fk coixv» 

Ì>ar?re una * Ambafciaca come ànonorevo* 
c editò. ' . ^ 

Per rimediare qucfto inconvchìchte f 
Prìucrpi , e Stati liberi, che vogliono effe- 
fé ben ferviti nè Paefi ftranierì , devono 
ùnite» à far fegujre onori^ e ricompenfc 
à vantaggi» che a loro furono praiccuratf 
in impieghi sì imf^orranti al felice prògref-^ 
fo de loro Affari , riflettendo alle fpefe 
aJle quali ìndir|;>£nrabìlmeact ì lóro MinK 
dVi tono aftrètct> per foltendrt il. decorai 
del Carattere, e per afficurare il buoaefi-' 
toàloro difegni . Ma come è dell* imercf- 
ft de Pritìdiji il ricomp^nfarc un" buòti' 
Miaiftro;*cosi nòti è di ìninòr tor vànìàg* 
gio^ il gaftigarne un cattivo , ben pefuaden- 
doh,cheil premio>ed il galfcigo fonoilpiù- 
fodo fondaméntódf oh buon Goveriia, ■ ' 
Bifogna ancora , che Principe facci* 
tonofcere/che egli fi fida di quelli, ché man* 
dà 9 vuote f cHe i progetti 9 che in di lui 
sion^fefi fatinor, fieno apprétzatf /Ed in ve*»' 
fitA è affai difficile ad un Mi nlftro Tacqui- 
Éarfi credito in una Corte ftraniera^fc li 
aà , che egli- non ne ha punto , ne preffo il 
luolovraàQ:» né prefifoì principali Mi lii^^ 

ftri . < ; V > • 

i difamou utiiitàad un Principe 1 avar 

£1 z lem' 



I9& DfIléméèìfr4ditré»t4Pr' 

Jlimpre vicino un buon numero di fcclei 
^niftri * cbe fkno bene inftmcti de pub^ 
^Ud:fifiui •tramoendoU «Ua propria Cor» ^ 
te, ò con pehfìoni , ò con altri profitti , per 
poterfene fervire all' occafione diunqual» 
€^ ÀlSut rilevante |Cbe sii foprauvenga • 
«e è tempo di ridércafif > <ot pericolò' dir 
iceglier male , qualora poi ne abbifogaa s 
JU differenza, che corre tra il fuggctto.» 
^wwa , id Un^ediocre , è «ibi più grande » ^ 
ed importante in qoetta pKwedioiie r 9)^. 
ift qualunque altra . V i' 

difFcrenw^ altresì dc§li Afifari * cné tt- 
htano k. trattare « deve d^r . iiocoia «U** 
Mti di quelli , che vi fi irtipicgan<^ r fe ^ 
l'Acre deve eflèr fegrcto, una per fona. 

4'ahìUtà , fenza carsiiterc è afiai più à prò» 
foCìwà iario •rittfeire , che «n .Uon» di 
sfera; dovéndofi in tali congiuntura i»nl ' 
riflettere, alla abilità, che alla )U9lttà iti. 
JP«ribmi«f io del qual fi ferw^ . ; : ; . 

La qualità di Ainbalciftd<iee porta woctt 
imoUì, e grandi imbarazzi, à cagione del' 
Dumero£p treno > dal quale gli Ambarcj;!» 
dori devono , filare aeoompainati, del pD» 
fio, e delle ceremonies ibe fgfliao {^ti%. 
aftretti ad o0ervare , de* lora Ingrf flì, 

delle loro pubbUcbf wiifvtfi* r di-tmtft 

quelle altre coniparfe , die gli eipon^o^A^ 
inccfTabilmentc alla vedH{fi étljuWHQ*. 
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Affkrì coi Sovrani . ' * f 97 
fiicetidolioiTerv^re troppo d'apprcìTa : D*or^ 
. divariò un Inviato abbifciKiU' ài mmot 
MmpD per Mhchiddere unr ttianegirioà lui 
*PP^g?ì^to . Vi fono ftati ben lòvente 
Ambalciadori di Spagna > che dopò cflcrc 
fiati delHiiati à qualche Corte» confim» 
K)nò più anni neldifporre la loto patten«» 
za; La maggior parte de gran Maneggi è lta« 
< M coi)chiuia dà Mi niilri taamlati con fegre^ 
wmiài JU Rwre di Mimiler, un^ideile pià 
ficili» è delle più univerfali di quante fuN 
rono mai trattate^ non fù certaioonte te 
fola fatica di tanti Ambafciadori > che vi 
tnmigllarono : Un Confidébee del Duci 
MafTimiliano^di Baviera (egrctamente man» 
dato à Parigi ne regolò le principali con» 
dizióni col CatdinalMaXadnd: Era alion 
il Duca di Baviera ftrcttamcntc in lega 
coir Impcradorc; con tutto ciò, conobbe^ 
<%ttci faggio Princige.j che era di fomma 
^ knportaoka ngli Iióìereffi delia faa Oifa » 
il non lafciar conchiudcre quella Pace to* 
talmente in conformità de voleri deirinv 
f eradore-^ € che egli abbiiognaitadcli^mk 
iit^, e protezione della Prandi peir 0^ 
fcrvarc à fuoi fucceffori la dignità Eletto* 
nk , e l'alta. PalacinatQ > che avevafi ac« 
«pilAato durante la guerra: Allora chclik 
^Ji ben pcrfuafo di quella importanza ^ 
lU^ a4 W3l icntimento ilmperadore , c 



pelU maniera dttrattarè 
t'Impero tutto >(lerenninandoi] à.conchiii* 
dcfc • Ift PàcecoUaf rancia , la* Svezia * e Iprot» 
Alleati in cohformitàdel progetto conchju* . ^ 
fo à Parigi . , 
: Pace de Pirenei fù^conchtuia dji due 
pfiiifi Mitìiftri dì ' Franria^ ». e Spagna ìtt 
conformità del Trattato, che già. erafifti*:- 
pulato tra il Cirdinale Mazarino , c Pimcn* 
tei inaiato fegreto del ile di Spagiia^eJa; « 
PacediRefavickfirtrattaia ve rifouita pett i 
mezzo di più maneggi fegreti prima di 
eilere c-Oaciiiufa in Olanda • . . ' 



•a» 



Jìro inuM Jì^jfo Poijk. - 
; A XXUU . . . 

QUando non fi hà>chc il folo fine dì-, 
confcrvare . una buona cortilppo^' 
. * étniA con un: Principe y dcon^i^ApF 
Stato in tempo di Pace ; è* di Farfi avviìa* - 
re di quanto accade in quella, »ò in quctt^. 
altra Corte rfcnza avervi iritercfle alcuna- ; 
di «òoieguentsi ; baftà inveirvi un iblpiMi^ . 
niftro ia qualità di Ambafciadore iò d*Inr 
viato , anzi è più vantaggiofo il maadar^. 
ne folanaente uno per oiaTcua patftrf^* 
chi le gelofie, che ti 'ordina rio infurgOttO» 
frà Miniibi ideilo ileflo Brin^pe* ^ualocai 
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V. ^Affarì coì Soprani. " t^f 
fi^riy-ovàno in varj ad una. . fteflk Corte # 
per più lo djilurtKmorf ed atlatjc$QQ ji; 
opf^rimeocicrfcr di. li^ nitro ìcoa* 

cernenti >che continuate ,accafe e recipro* 
che lanaeatanze facili à cagionare la cpn^ 
fijfi(>nc' tneU' aderhpimentó àt di: luii^ft 
dinil^ Vi fono però altresì ccrirc occaffOtìi » 

nelle qUali è alTai utik, anzi è neccirario^ 
iLmiriciaYe ad un luogo ftellb i ò ad un pac^ 

C:*prortti ad ogni fatica . * - - t • 
* * Qùelle fono i Congrcffi ; ò fia che i Prìp-^i 
cipi vi fieno parti imereiTate , ò Mediatori ^ 
Troppo diSciimenfe unMinifiro fol^i^ 
trebbevreggere à tutte le conferenze 
tencrfi, tutte le Memorie da notarfi h 
tutte le rifpoilc ò in voccò in ifcritto<Ìa| 
f kcVftfTì j ed à tartJ quc paffi , che in con* 

giunture tali bifogna fare ncll' affatiCàrfi à 
,/ . .ricoriiporre tanti, e si diverii intereffi, e 
nello itudiarfi d^^ unire canee e fi.^lifferen^ 
tr pafltoni, che cagionano la difunionè de 
Principi, e loro Minillrf. Con molta ra* 
- grolle però, ogni Sovrano , ed ogni Stato 
éVkdinarjo vi manda più Miniftrì ^ accio« 
che fi div^idano la fatica , e checonfultlno 
infieme le rnifure da prcnderfi à bcncoa* 
4utrc gfì aftiari-, ' . ' ' , 

Ili -tafi itdngiuìitufC" è molto bene H fcK 
jSUÌre ciò-, che fù llabilito ^durante il Trat^ 
ì: * N 4 uto 
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Ì60 DelU maniera dì tritare 

,.tiito dt'Manilcr , frà*l Duca di Lon^evit». 
ie # che era il priflcipak j4o|ia Amhni'ciac^ ^ 

, tA 4 Signori d^Araor , t Servien fqoicom« 
pagani j cfù , che una fola fpedizione do- 
▼efle lervire à tutti è tré, per conferva re 
i'Uniforfpità nella efpafizioiic de &teifCiò^ 
che fora non farebbcfi confcguito, fcciaf- 
chimo avc^Te fatta à parte la fua fpedizio* 
ne. In quanto poi alla fcrìvere la 4iverw 

.fità deiocàtiareri fopra ognj.a£ire,egIK 
no cosi la eiprimevano: Io Duca dì Lon«^ 
gueville fono di tale femlmento , ed ii pa« 
f€r« 4i me A«aux e ^fkn i ii taic « aO^ 
ii^iWràiula ogo* iiM improprio giudisio» 
tòlk diverfe loro ragioni» fopra le quali 
Ja Corte decideva » rimettendone ^ns\ 
h rifpotta iot ttin (ola fpcdizione. ; 

Avcràno eglino ancora var)^bilifugge(« 
finche mandati ad Ofnabruchk, ove tt^ 

.ftevanfi i Congcedì de Minilhi proccftan^ 
ti delle altre GOffWic idei Nocd » in dualità 
d*Iaviati, ò Refluenti» tuttoché Miniltri 
di fecond* Ordine » erano à loro di grati 
feUie^'amemo » frà qiuali pofcia alcuni di» 
▼cnMra etceitAri Ambafciadori > che eol^ 
teiTìpo anno re fo grandi vantaggi alla 

. jltato . 

. .E'jnolto utile akre^) • e per lo più ut^ 
ccfrarid l'iinpiegare più d'un Mtiiilhno iie 
v^ati Jiberi ,. ov< 41 ftovcr^o i divifp 
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" ^ ^ Jffari' oki Sovrani ; * tòl , 
inbltT, ed in €{m P«icfi ove vi fono guefré 
civili, quando vi li deve traetarc qualche 
iiuereflc co' partici oppofti j è ancora nc« 
Mcbdkrio Taverc più Miniilrì in uno Stato 
elettivo, quando fi tratta di guadagnarvi 
de Voti perla Elezione diunnuovoPrin* 
;cipe'.-.- • ■ * 

' •Quando^ il Miniftrò è foto in un f^efe» 
Vpvc c divifo il comando, è à lui affatto im^ 
' rodib.ile ò il poter ritrovarli nel tempo 
ìit&o iti tutti -que diverfi luoghi , he quali 
dovente la. Aia ]prefenza è ncceflaf ia ^ ^ il 
-poter trattare ad un tempo Itclfo contut^ 
- ti queiii, Qhc in quel Paefe anno maggior 
] eredito di aueoricà . SpeiTe voke àòcoràè^ 
• accaduto, che un folo Miniltro non ha 
potuto effere uguahncnte accetto à tutti 
fucili, che frà loro avevano interefli op* 
)»QÌli> ed è baftato Teilere amico del capo 
d'uno de due partiti , per renderli fofpet- 
to all'altro. II rimedio à qucfto inconvc- 
Dieme e l'inviarvi un altro Miniftrò, an- 
' torà che non fta fu ppollo della fielTa con* 

^ fidenza, ed amicizia. 

^ In uncafotaledovranfifccgUerc perfone 
Ithifbrmi d'umóre e d*idea» per evitare le 
gelofie e le di vi doni , tanto pregiudiciali 
al felice efito d'ogni affare, e che pur trop- 

fo accijdono molto fpeffo. Se ne veduto 
'cfcmpio nef tiltcarfi la Pace di Munfte> 

N5 , 
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Delìé$maniemdt tratture 
Irà i éao ultimi Plenipotenzian di FràB*' 
^a> le dififen6oni de qwli acrivaciono per» 
fióo à-. pubblicare l'tma coiitra dell' aXtto dei 

; il€anÌiiialediAidMliei»aoaftcooteaeap' 

va dionpiegare folamentc piùMrnttri' per 
uno ftefibaSarc ; Molte volte divideva fra Io» 
fOtUfegmto de fiiDtdi£cgiu»oitdiéndo ia una 
forma tak più iqàcfainr pee feuli keiirio* 

Okte à pubblici MisoAri,, che egli ìnvia- 
%t^> in dttfnu» Pttfir »«» tractaneva foventtf 
alrri Agenti fegreti, e PmfiwiarrWiwti» 
«he Gonicfatczza e fcnza dic i Pubblici Mi- 
Jliftiidbl Jkè ÀpeficBD le ditlono^ commeU 
ioni > «li refldevaalo> flxott» com»<tell» 
condottfa di quelli , e di' quanto accadev*. 
In quefta forma-nientc fuggiva alla cogni- 
zióne dd Caidinalfr, edegli cosi a trova- 
va in itetodi porre irrinwdlo à quc ttUu 
che dà Miniftri del Rè fi comcttcvano . àf 
potcvanocomcttei&^tantoipen IkJoromal» 
condotta, quanto poridlfawoidicpgiuxio* 
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'^Meé Sovrani. . iài ■ 

CAp. xxir. ^ 

• • • '• • . . * 

DEw un Mirtìftrdche ferve uW Pri*ci« 
pétò uùo* Stato in tin (àwfe 2trr^* 
ifjero' ftafrfcne futrogiorno attento ^cfrim^ 
Iicdirvi^ che non fi pùbblicHi cbfa, Beri^ 
ciie minima ». non'conéftccfvòle àild ftinìa 
€ rijpotSMèf onc def fbd* Sbvnino, op)>cMeifsi 
dbvifi anche àpertdmente , ed turro tóffo", 
£ntf ad infultarfc chiunque mànta^alVifrcti 
to» die* gli fi deve^tfe ìi Principe , pi«Mi^ 
quale rifiede, noWiie f& rendìcr cònto\ 

Deve protegg-ere tutti i Sudditi dH-^tf 
Sovrana > che ii trovano in quel Pafcir ; 
yromiratadd kftb^ ndla'dt Ibi libe. 
XX) , e ficuro , fi reTercI^io dì quella' RJdU 
gionC che fi profeifa dal iVincipe cHfcglt 
KlrV€f>^?Qme TafDdvx^ist'dli^ Ouàlorii'pnit 
VAfKl^ qualche* difanveittura*» òionto in^Iu^ 
IhmcTTte petfegfuitati. I5eve acccntcrdà'Mt 
«igni difparere , ó difguflò , che fH^'Ioraiisfr 
CSI*; dèv« ilKXCtfrtfrìineldrb'Bifogili , dei* 
felalmente pdrrai^fi cdme' un Fètfre'dì i£ 
Itligiia vctfo i tttòi^rjfl^iuòlJ.' ^ 
Se qualthr mfodaggjo di cciidi2ìoTtfe 
^ii4ttto»dHitoSi£)iott^fi trdTSfiif 
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udì . DelUwahìera dì traft^re 
ftt(fo PacfcV c tràlcùi^i iti vifitarlo ; dcvjC 
egt^cdiv bóon^modafaìrlò' jivvcrcire » proc* 
^va1ftdo»C0n tutta ci vikà> e ilcftretta^^ 
farlo cómi> ire à fuoi doveri , avanti di rcxu 
déìrhe coniapévoie il fup Sovrano » per far^ 
gtiéné pofcìa dar Tot dille . . ? 

;^^afido egli deve portarfià qualche pub^ 
bìica Udienza , d*ve farne avvertire i prin? 
dpati della NaLione » invitandoli ad a^- 
cùmpignàift^éló» per fendete Tempre pià 

iiumerofo il fuo feguito/e per confeguen» 
4a far maggiore onore al fuo Principe • 
pòpo ricevuta la ^rìma udienza non tr^ 
lafcf prefefttairli ad tinid ad uno à quel 
Sovrano, partecipandogli il loro nome, e 

le loro qualità , e proccurando loro facile 
1 acCeOb jaui » :ed à fuòi : principali Mini* 

itti . ' : r' * ' - ' • , • - ' ' 

• Se vi e qualche pubblica feda alla quale 
égli ita invitato ybifogna che fia attento à 
prodcarairne lóro cò^ bene Teiitrata » co- 
me quel pofto che à loro conviene , à prò- 
jpprz^ione della sfera di c^afcheduno» fa* 
pèndo dare à si; quel luogo , che fi deve al 
tuo Carattere , mrflliiTir (e vi fi trovano al- 
tri Minìitri ftranieri, che dà lui pretendi* 
noJ'usuajsUanza » ò la preminena^a ; e per- 
^thé altora (i eratta dell' oàoie > 'e della dl« 
lenità del fuó Sovrano, non deve in alcun 
oiaiQ cedere il mlounrd.dò'^ Cuoi, dir ritti « 
V!-'^" - • • ' Non 
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Non Còsi egli deve regolarfi <^olIePerfoiie: 
di. quella Ci^rtjt ove dinapra ; Élleno noA 
vaaM paato in orctcìiJioiii con lul^» ^ 
perciò deve ufar loro convenienze inag*^^ 
l^ori dì quelle poffano giammai pretende* 
i:e ; e noa ifminuire quelle » che k loro fi 
tievom iff mai fkiodo tC ani orgoglio ;cd9i' 
che cagionarebbfc fenta dul>bio peffìmi é& 
fiotti non meno à lui , che al fuo Prìncipe » e 
die te readtrtbbe » fenaa profitto alM»^ 
Oidfofe^ e nailt accfttò» . 

£* bene altresì, che egli ftringa buona 
corrifpondenia» ed amicizia con que ACn 
niilri de Brincipi Alleati al fu» SotcaMi» 
che fi troVftnitalla fteila Corte »attvcrtta« 
doli di tutto dò può eiTere vantaggiofib è 
loro intere(fi» per|K>fcia riceverli^ alle oc» 
ca&ml À totitakt^MBhio ; che egli cD'fuoi 
jbuoni ufdz} k loto proccuri la grascia del 
ilio Signore » Scendo il poiCbile accìocheA 
{uapcrfiiafione ricevano dàquello piùc|Màt 
contraftgtti df^Élìnat e di graciciutiiie $ qoal* 
ora contrikuiftono albuoafucceirodefuoi 

. JDeve'aacòni malcmuii» te può . cri pim* 
rio filò cricditò è «oea niftt- la fyk 
ria . fìa negli «ffiiri che eglino tnnò A cràé* 
Kir< » ila né contrattempi ,c«i altri dìihtir^ » 
che A loro pfefloM iiiuirfcfc »tntrpà«^i»» 




ftafca ,ò fra loro ò frà qualche Miniera • 
cLqi Pacie: Soprattutto ù itud) di ioggif^Qtr 
0gni contrailo con queUi>dieibnaini4iiag^ * 
gior ^credito , avendoattenzionc à non iiiv . 
brogliare gli Afi'ari del fuo Sovrano ,.ò per 
fno€ivóc.4^ ijiai particolari difguili^ò per 
cig ionarne ^ ìnt Mi niit^i co' quali ixMHk ; è * 
fia fua maffima certa, ed incontraftabilè 

impiegare ogni fua iaduitria pofìlbiie » e - 
tuttoii credilo > che à lui viene dal potere». 
<iel fuo Sovrano-» nel fere à chififiailiBagv 
gior-.benc , che egli mai può;- 
* Se egli oflerverà eìlattaiucate una tale 
cm^ottai^ é renderà^ mik agli laterefli 
éel fuO Signore , ed agradevole allo Stato , ò 
al Principe preflb al quale egli farà impie-^ 
sa^o^j^fi acqa^ràiaoJta iliaia > lafciauda. 

^fa pertutto> ai« avrà traitaiOuAfiirU buona . 

opinione , e buon nome disè ; cola che egli 
^ deve co.nfiderare coìtì? la pia filmabile , c 
carri,, che ppffa a lui.pro«€iiirc ,e che egli. 
I^a 1>ratiìAre dal^^^^^^^ 

Può-anche fperare, non fenza fondamen- 
to > ciie la fua. ^capacità» .ppfla alla pubbli*^ 
CUT erperieh^^ nel nfianéggia eie grandi. 
fi, chcij^U ebbe ^ fuo carico' gli proccuri 
al ritorno in Patriabnori , e vantaggi prò-* 
pórzioQaciàferviggi^che egli» refe al fuo 
Pirh«:ipC;i e cbe quél PriijQpcA Stiato à o^b 
bieh ferVi t profitterà dc^fooi tilcati \' e fag-* 



Jiffarì coi Sovran ì. 
configli Aclk condocta -tdegli. iacerd* 
fi di maggiore rilievo qùunnda ahclie' 
fofle privo di una tale ricompcilfa , d^)vrà 
confolarfi d'4Ver?. utilmente, e dà uòmo 
d^onòrc compito à fuoi doveri hegìi impie^ 
ghi à lui cdDfidacf pel buon ferviggio dkl 
iuo Principe^ e della fQft. Patria» 
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fi in chi tratta Affari nelle Corti Stra» 

Veìfe Ctìgni^ìonìycbe fono utili, e neceìfa^ 
rie à chi tr^ft^ '^^iil^i^incipì. p. 4^ 
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I N D EX . wi : 

Avvert'mentì agli Amhajc'ia4orf y ed ^^ìl 
. altri Minifiri , che fono alle Corti Jira^ , 
n'^en' , — -. i... ' — pag. 14; . 

e A p. XVIII. 1 • • 

De- Trattati , e de Ratìficamenti . pag. .'15} 

■ C AlPLxIXÌ 

Dette fped'iiiom t e di'qò» che in quelle Ji 
deve avvertire » ■ 156 



_ » ' . '. , : ; . . , , . . 

Pelle Lettere in Cìféra '. .. . pag. 170 

. C A P. ^XT. 
Della fcelta de Miniftrì, pag. 173 

• C A P: xxil ' 

Ojfervaziom fpet tanti alla fcelta de Mini- 
Jìri perleCortiJìraniere , . pag. liì 

C A P. XXIIT. 

_ 

Séjìa utile it mandare più d'un Miniftroin 
uno JìejJ'o raefe . . pag^i^ 

CAP. XXIV. . 

De particolari doveri di a» Mìnifiro adusa 
forte ^ Straniera . . .. . • : pag. 203 
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